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1 mondo è N 
veramente 
grande e terri- \_ 
bile, e complicato. \ 


Ogni azione che viene sca- \ 
gliata sulla sua complessità sveglia echi inaspettati. 
(“Avanti”, 24 settembre 1917) 


na cosa è esse- 
re particolari, 
altra cosa è pre- 
dicare il parti- 
| colarismo. Qui è l’equivo- 
co del nazionalismo, che 
in base a questo equivoco 
pretende spesso di essere 
il vero universalista, il ve- 
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zionale, cioè, è diverso da nazionalista. Goethe era “nazio- 
nale” tedesco, Stendhal “nazionale” francese, ma né l’uno né 
l’altro nazionalista (...) Renan in quanto Renan non è affatto 
una conseguenza necessaria dello spirito francese; egli è, 
per rapporto a questo spirito, un evento originale, arbitrario, 
imprevedibile (come dice Bergson). E tuttavia Renan resta 
francese, come l’uomo pur essendo uomo, rimane un mam- 
mifero; ma il suo valore, come per l’uomo, è appunto nella 
sua differenza dal gruppo donde è nato. 

(Quaderno 3, 1930, $ 2) 


o stesso 
non ho 
nessuna 
razza: 
| mio padre è di 
| origine albane- 
| se recente (...) 
mia nonna era 
5 una Gonzales e 
discendeva da 
i qualche fami- 
| glia italo-spa- 
gnola dell’Italia 
meridionale (...) 
I mia madre è 
sarda per il padre e per la madre e la Rim fu unita al 
Piemonte solo nel 1874 dopo essere stato un feudo persona- 
le e un patrimonio dei principi piemontesi che la ebbero in 
cambio della Sicilia che era troppo lontana e meno difendi- 
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bile. Tuttavia la mia cultura è italiana fondamentalmente e 
questo è il mio mondo: non mi sono mai accorto di essere di- 
laniato tra due mondi, sebbene ciò sia scritto nel “Giornale 
d’Italia nel 1920”, cei in un QERDOIA di due colonne si spie- 
= 1 gava la mia atti- 
vità politica a | 
Torino, tra l’al- 
j tro, con l'essere 
io sardo e non 
i piemontese o si- 
SUA ciliano ecc. (...) 
ii D'altronde in 
Italia queste 
4 quistioni non so- 
no mai state po- 
ste e nessuno in Liguria si spaventa se un marinaio si porta 
al paese una moglie nera. Non vanno a toccarla col dito in- 
salivato per vedere se il nero va via, né credono che le len- 
zuola rimarranno tinte di nero. 
(A Tania, Turi, 12 ottobre 1931) 


on basta essere contrari alla 
guerra in genere, come non 
basta dichiararsi socialisti 
genericamente. Bisogna cer- 
care di far evitare le guerre in ispecie, 
® sventando i trucchi, sventando le tra- 
me dei seminatori di panico, degli sti- 
pendiati dell'industria bellica, degli sti- 
fengiati delle ilidisinie che domandano le protezioni doga- 
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nali per la guerra economica. Poiché è pur necessario che la | 


guerra scoppi in un certo momento, bisogna impedire che | 
questo momento arrivi mai. | 
(“Avanti”, 10 ottobre 1917) 


on è dai gruppi sociali “condannati” dal nuovo or- 
dine che si può attendere la ricostruzione, ma da 
quelli che stanno creando, per imposizione e con 
la propria sofferenza, le basi materiali di questo 
nuovo ordine: essi devono trovare il sistema di vita “origina- 
le” e non di marca americana, per far diventare “libertà” ciò 
che oggi è necessità. 
(Quaderno 22, 1934, $15) 


e grandi masse si 
sono staccate dalle 
ideologie tradizio- 
nali, non credono 


fatto che il vecchio muore e 
il nuovo non può nascere; in 
questo interregno si verifi- 
cano i fenomeni morbosi più 
svariati. 

(Quaderno 3, 1930, $34) 
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re anni 
fà, nel no- 
vembre 1988, 
uscì il numero zero 
di a sinistra. Iniziò co- 
sì il cammino che ha por- N 
| tato la rivista sino alla MO & 
| cazione dell’ attuale numero, che pe 
| è il ventesimo della serie. SÒ 
| a sinistra, come è noto, nacque ad 
| opera di un collettivo in cui erano confluite compagne e compagni di Democra- 
zia Proletaria, del Movimento politico per l’alternativa e degli Autoconvocati del 
Pci, cioè di quelle aree della sinistra che miravano alla costruzione di un’ alter- 
nativa — come allora si diceva - di sinistra, ma erano preoccupate del vuoto di 
contenuti progettuali e di strategie politiche che il termine “alternativa” evoca- 
va nonché dei processi di omologazione già allora in atto. Per questo la rivista si 
propose, a quanti guardavano a questa prospettiva, quale “laboratorio per l’al- 
ternativa”, come ancor’oggi è riportato nel sottotitolo della sua stessa testata. 
In questi tre anni, a sinistra ha cercato di esprimere la linea che si era da- 
ta, per quanto le circostanze lo hanno consentito, dato che il contesto politico 
e culturale nel quale la rivista era nata è venuto ben presto modificandosi. 
Poi c'è stata l'accelerazione del 1989. Gli equilibri internazionali si sono 
sconvolti, i rapporti interni di molti paesi europei si sono ribaltati; in altri, com- 
preso il nostro, la situazione è radicalmente mutata. 
Sul piano internazionale, la vicenda apertasi con l’89, e che non è certamen- 
te conclusa, non ha pacificato il mondo né ha aperto automaticamente una 
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nuova stagione di coesistenza. Ha dischiuso piuttosto una fase di instabilità che 
ha condotto persino alla prima guerra di proporzioni generali dell’epoca nostra. 
Instabilità che è destinata a perdurare e forse ad accentuarsi per molti fattori 
che agiscono in tal senso: il crescente disagio del Sud per il permanere di vincoli, 
sempre più insostenibili, di dipendenza delle aree deboli del pianeta dalle zone 
centrali del capitalismo, i sommovimenti nei paesi dell'ex campo socialista, la 
cui complessità rende difficile ogni interpretazione ed azzardata ogni previsio- 
ne, il riemergere dei nazionalismi che ha riattualizzato nel cuore dell’ Europa, 
che tra incertezze e contraddizioni tenta di procedere verso una sua unità, un 
problema che si riteneva fosse solo un fantasma del passato. 

Questi fattori, se da una parte connotano un quadro di fortissima turbolenza, 
carico di rischi e dagli sbocchi al momento imprevedibili, dall’altro richiamano 
l'esigenza di forme nuove e forti di solidarietà internazionale. 

Ovunque il capitale manifesta la necessità di operare una nuova stretta anti- 
sociale. E ciò nel nostro paese trascina con sé pericoli di modifiche istituziona- 
li autoritarie, proprio in una fase in cui la sinistra — della quale, a partire dalla 
Resistenza, è stato decisivo il contributo per la conquista e poi la difesa della li- 
bertà e della democrazia - sfaldatisi i vecchi assetti, affronta il problema di dar- 
si nuove articolazioni. 

Il vuoto, infatti, che si è accumulato in questi anni nell’ analisi del capitale, 
delle nuove forme della produzione immateriale ed intellettuale, delle dinami- 
che nei paesi dell’ Est (che rovinano oggi su un’idea di comunismo, almeno sul 
piano teorico inverificata), dei comportamenti sociali proletari e giovanili, del di- 
battito e delle esperienze delle donne, ha infatti presentato il conto. Ed ha spiaz- 
zato partiti e sindacati. 

Il Pci, con la sua maggioranza, ha tentato di rispondere alla sfida con una mu- 
tazione pressoché totale. Una larga fascia di suoi militanti, che non ha aderito 
al Pds, si propone unitamente a gran parte dei militanti di Dp, che nel frattem- 
po si è sciolta, di dar vita ad un nuovo polo politico che riproponga, innovando- 
le, le ragioni del comunismo. La nascita della Rete in occasione delle recenti ele- 
zioni siciliane ha messo in campo un nuovo soggetto che sembra voler speri- 
mentare forme nuove di presenza politica. Vi sono poi forze, già appartenute al 
Pci e che non hanno aderito al Pds o che già interne a Dp non sono confluite in 
Rifondazione, e forze legate a movimenti e culture non provenienti né dal Pci né 
da Dp che intendono reagire agli effetti della spoliticizzazione in atto. Queste for- 
ze si aggiungono a quella sinistra diffusa, variamente attenta a forme di mili- 
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tanza sociale o a riferimenti politici meno formalizzati e, almeno in apparenza, 
meno organizzativamente certi, quali i Verdi e la stessa Rete. 
Da questo variegato universo emerge, in forme sovente frastagliate e confu- 
se, una volontà di critica dell’ esistente. 
È un universo che non può non interessare chi si prefigge di partecipare ad 
i un processo di ricomposizione a sinistra e voglia praticare una linea di opposi- 
zione con una visione profondamente critica del capitalismo moderno. Chi, in 
questa prospettiva, avverte l’importanza non solo che si salvi un patrimonio di 
valori e di persone mantenendo in campo ciò che di originale c’è della storia del 
comunismo italiano, ma anche che si ricomponga un blocco sociale anticapita- 
listico, si configuri un'idea nuova di transizione, si ridefinisca una piattaforma 
per l’ opposizione ed una politica per l'alternativa. 

Compiti, cui non può far fronte una sola formazione politica. 

Per questo, proporsi oggi come laboratorio per l’alternativa ha un significa- 
to assai diverso, sotto molti profili, da quello che aveva tre anni or sono. 

Altri sono ormai i problemi ora in primo piano. Tra essi anzitutto quello di ri- 
flettere circa le ragioni della sconfitta della sinistra. È inoltre urgente rinnova- 
re le categorie culturali e politiche, gli strumenti di analisi e le forme di impe- 
gno e di lotta, a pena di doversi rassegnare alla subalternità e di non poter met- 
tere mano alla costruzione di quella prospettiva nuova di trasformazione di cui 
si diceva or ora. Non si tratta, ovviamente, di abiure, come taluni vorrebbero e 
come tal’altri fanno, ma di considerare criticamente le esperienze passate. 


Y ipone dunque, così, l'esigenza di ripensare il ruolo di a sinistra e di rinnovare 
N “_\) il suo progetto editoriale. 

*”. Su questo tema si è svolto presso la sede della rivista, a Roma, il 28 settem- 
bre scorso, un seminario al quale hanno partecipato una quarantina di compa- 
gni, provenienti da diverse regioni sia del Sud che del Nord. 

In quella occasione si è cominciato a configurare il nuovo profilo di a sinistra, 
la cui caratteristica dominante sarà quella di essere interna al processo di 
rifondazione dell’ intera sinistra, con la consapevolezza di collocarsi in un'area 
variegata e composita, che nel pluralismo delle ispirazioni e nella ricchezza del- 
le sue diversità deve trovare motivi di forza, e non di debolezza, per proporre 
nuovi assetti economici e politici nella società e nelle istituzioni e per lottare con 
efficacia per la loro realizzazione. 
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Perciò a sinistra si porrà in posizione di autonomia e di indipendenza rispetto 
alle varie componenti del processo di rifondazione della sinistra. Non si identi- 
ficherà con alcun singolo progetto, ma non sarà mai estranea allo sforzo com- 
plessivo di ricostituire una sinistra sociale e politica che punti alla trasforma- 
zione dell’ esistente. Sarà consapevole dell’ importanza per l’ intera sinistra che 
alcune sue componenti recuperino una rinnovata identità comunista, ma sarà 
nel contempo conscia che non tutta la sinistra di opposizione è comunista, né 
tutta si riferisce al marxismo. 

Alle diverse diverse componenti ed ai diversi soggetti impegnati in questo 
sforzo di rifondazione, la rivista intende offrire puntuali occasioni di riflessione, 
fonti di documentazione, elementi di giudizio ed il contributo di una ricerca per 
rinnovare categorie e strumenti di analisi. 

Garante di questa linea sarà un collettivo redazionale, costituito da compagne 
e da compagni diversamente dislocate e dislocati all’ interno della sinistra, che 
assicurerà la programmazione editoriale riunendosi almeno tre volte l’anno in 
sedute seminariali. 

Ad esso risponderà la redazione, che avrà non solo il compito di coordinare 
il lavoro per la preparazione dei singoli numeri secondo il programma edito- 
riale, ma anche quello di mantenere i collegamenti con i numerosi ed autorevoli 
collaboratori che stanno via via dando la propria adesione al progetto e con i 
gruppi di ricerca che già si stanno costituendo in diverse località e che, secon- 
do i propositi, si costituiranno ancora. 

Il collettivo redazionale si è riunito il 10 novembre per definire i dettagli del 
progetto ed avviare la programmazione editoriale. 

Inizia così la nuova serie di a sinistra. E sarà una scommessa. 

In primo luogo di riuscire a coagulare in un impegno di militanza le energie 
intellettuali e professionali necessarie perché la pubblicazione riesca a fornire 
un contributo utile per la rifondazione della sinistra. In secondo luogo di man- 
tenersi in una logica di servizio per tutta la sinistra senza per questo rinuncia- 
re ad una propria caratterizzazione. In terzo luogo di riuscire a trasformare 
l’ascolto politico in uno spazio di mercato che, con gli introiti degli abbonamenti, 
delle vendite e della pubblicità, assicuri l’indispensabile supporto economico. 

La scommessa non è di poco conto. 

Ma essa non è che una scommessa nella scommessa. Fa parte di quella più 
grande, cui è chiamata tutta la sinistra, di riuscire a dar voce e progetti e forza 
a quanti, e sono la maggioranza, nella odierna società ne sono privi. é 
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CGIL 


LA PORTA 
STRETTA 


di SALVATORE BONADONNA 


l congresso della Cgil non è stato 

un atto rituale come pure sono 
spesso le assisi delle grandi orga- 
nizzazioni. È stato qui un congresso 
vero, importante con una parteci- 
pazione vasta e appassionata. Si 
sono prodotti fatti nuovi che spesso 
la cronaca non è in grado di rece- 
pire attenta, com'è, a misurare la 
temperatura dello scontro e la per- 
sonalizzazione dello stesso. 

Sarebbe un errore grave se si 
consentisse una lettura del con- 
gresso in questa chiave. Non solo 
si farebbe torto ai milioni di iscritti 
che hanno dato vita ai congressi; 
ma si accederebbe a quella tesi che 
alcuni, nella maggioranza, sosten- 
gono per trasformare una grande 
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organizzazione democratica e rap- 
presentativa in una istituzione nel- 
la quale conta solo la direzione, il 
gruppo dirigente. Si accederebbe 
alla logica centralistica e centraliz- 
zatrice che è il contrario di quanto 
fin qui ha prodotto l’affermazione 
del documento alternativo “Essere 
sindacato”. 

Oggi, tanti compagni che avevano 
condannato la presentazione del 
documento “Essere sindacato” e 
avevano agitato il fantasma della 
scissione, della rottura insanabile 
tra le lavoratrici e i lavoratori, e 
paventato il distacco degli iscritti 
sono costretti a ricredersi e a valo- 
rizzare questo congresso: se rico- 
nosceranno che si deve ad un atto 
di coraggio politico e di fiducia 
nell’organizzzione davvero sarà 
fatto un passo avanti. 

Abbiamo sentito, nel corso di 
questo congresso, riconoscere va- 
lore e merito al “documento dei 39” 
per la democrazia sindacale che 
costituisce centro un nucleo origi- 
nario del documento “Essere sin- 
dacato”; se ricordo gli attacchi e le 
accuse di cui fu oggetto ho motivo 
ulteriore di fiducia nella battaglia 
per la riforma politica della Cgil. 

Tanti dirigenti rivolgono oggi in- 
viti a non cristallizzare correnti e 
posizioni e, con questo alibi, pun- 
tano a direzioni omogenee di quel- 
la che viene definita “maggioranza 
riformista”; altri, rendendosi conto 
che “Essere sindacato” non è la 
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minoranza sparuta e riottosa che 
fa testimonianza, hanno maturato 
la coscienza della necessità di av- 
viare concretamente una riforma 
in senso unitario e pluralista della 
organizzazione e della direzione di 
essa. Se a questo, come ci augu- 
riamo, si giungerà, sarà dimostra- 
to che alla complessità e alla fran- 
tumazione degli interessi e delle 
forme di rappresentanza non è ne- 
cessario rispondere con una scelta 
di centralizzazione e di democrazia 
autoritaria. 


uesto è vero non solo riguardo 
Qui una grande organizzazione 
di massa ma anche rispetto alla 
crisi politica e istituzionale della so- 
cietà: non è scritto nelle cose che la 
sola risposta possibile sia la passi- 
vizzazione delle masse, la centra- 
lizzazione del comando, la concer- 
tazione neo-corporativa, la istitu- 
zionalizzazione del sindacato e la 
subordinazione dell sue scelte alle 
compatibilità decise dal sistema po- 
litico e sociale di potere che oggi 
governa l’Italia. Per questo il con- 
gresso della Cgil ha un valore e un 
significato che va oltre la Cgil e de- 
ve fare riflettere a sinistra, le forze 
che si richiamano al movimento dei 
lavoratori; che la battaglia per il 
governo non è neutra ma segnata 
da rapporti specifici tra i fini ed i 
mezzi, tra obiettivi da perseguire e 
forze sociali da impegnare attiva- 
mente. Non è data una soluzione 
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politica alternativa se non si rico- 
struisce un fronte sociale che si ri- 
componga e riconosca in alcuni va- 
lori e principi di giustizia, di ugua- 
glianza, di libertà. Il lavoro non può 
non essere il perno di questa ri- 
composizione sociale. 

Circa un milione di iscritti alla 
Cgil (tanti quanti ne conta la Uil) 
hanno sostenuto le tesi di “Essere 
sindacato”. E queste tesi sono state 
illustrate in circa il 30% dei con- 
gressi di base. E l'adesione è cre- 
sciuta nei congressi territoriali, di 
categoria e confederali, e persino 
nei congressi nazionali di catego- 
ria: significativo il dato dei pensio- 
nati, degli elettrici, dei metalmec- 
canici (dal 27 al 36%). 

Chi si ostina a non voler capire 
che il problema della Cgil non è 
quello di spostare l’asse della mag- 
gioranza bensì quello di aprire una 
nuova fase della politica rivendica- 
tiva e contrattuale, una nuova sta- 
gione di riforme economiche e so- 
ciali contro l’involuzione politico 
sociale neo-autoritaria rappresen- 
tata dalla “competitività totale” di 
Romiti, può anche dilettarsi par- 
lando di “izquierda romantica” (lo 
ha fatto Luigi Agostini su “il mani- 
festo” del 12 ottobre). A me appare 
sempre più giusta la scelta di aver 
posto nel congresso della Cgil un 
punto di vista diverso e alternativo 
a quello della maggioranza.Lo svi- 
luppo della crisi economica e il suo 
precipitare nella crisi del rapporto 
tra ceti dominanti e forze di gover- 
no, la risposta affannata, disordi- 
natamente violenta e classista, che 
il governo tenta di dare a questa 
crisi attraverso la legge finanziaria 
confermano le ragioni delle analisi 
e le scelte proposte da “Essere sin- 
dacato”. 

Ho sostenuto che le tesi della 
maggioranza della Cgil erano il 
prodotto delle sconfitte, delle anali- 
si sbagliate, delle scelte rassegnate 
che il sindacato ha compiuto e/o su- 
bito negli anni ‘80 e per questo por- 
tavano ad uno sbocco istituzionale 
e subalterno dentro un quadro ge- 
nerale autoritario in politica e libe- 


rista in economia. La proclamazio- 
ne dello sciopero generale contro 
la finanziaria è, dunque, al tempo 
stesso, la giusta risposta indispen- 
sabile a questa legge finanziaria e 
alla linea politico-sociale di cui è 
espressione, e l'occasione per il sin- 
dacato di recuperare la propria au- 
tonomia e riqualificare la propria 
politica rivendicativa e contrattua- 
le. Per esempio - e non solo per la 
pur sacrosanta richiesta di acquisi- 
re un mandato dai lavoratori su 
una piattaforma compiuta - abbia- 
mo sostenuto la necessità di inter- 
rompere il negoziato con il padro- 
nato sul costo del lavoro; se è vero 
che c'è un rapporto tra scelte di po- 
litica economica e impostazioni au- 
tonome di politica rivendicativa che 
si concretizzano nella dinamica sa- 
lariale, nella struttura del costo del 
lavoro, nei poteri e nella struttura 
della contrattazione. 


‘insieme di questi avvenimenti 
Lotiama la Cgil a scelte rigororose 
nell'immediato e per il futuro; sa- 
rebbe davvero grave se la maggio- 
ranza non avvertisse la necessità di 
leggere, senza gli occhiali deforma- 
ti del politicismo, la realtà econo- 
mico-sociale; sarebbe grave se an- 
negasse questo nocciolo duro della 
realtà sociale nelle formule ideolo- 
giche e vuote della codeterminazio- 
ne, del riformismo, della maggio- 
ranza riformista o nel politicismo 
dell’unità socialista agito al riparo 
di un confronto tra Craxi e Occhet- 
to che, pure importante, non esau- 
risce il bisogno di una nuova strate- 
gia e di una nuova politica per una 
alternativa economica e sociale. 

Alcuni compagni hanno sostenuto 
e sostengono la scelta istituzionale 
e cogestionale della Cgil con la ne- 
cessità di omologare l’’anomalia 
italiana” all'Europa e il sindacali- 
smo italiano a quello europeo. A 
parte l’arbitrarietà con cui si sup- 
pone di ridurre ad un “modello eu- 
ropeo” una pluralità di esperienze 
significative e non omogenee tra lo- 
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ro, credo sia necessario interrogar- 
si sulla crisi e sulle crisi dei sinda- 
cati nei vari paesi europei, sulla lo- 
ro perdita di rappresentatività, sul- 
la loro incapacità di rappresentare 
l'insieme del mondo del lavoro, sul- 
le chiusure categoriali, corporati- 
ve, talvolta perfino razziali da cui 
sono attraversati. Tanto più in pre- 
senza dei sommovimenti profondi 
nei paesi dell'Est che avranno un 
impatto fortissimo sul mercato del 
lavoro europeo e riflessi drammati- 
ci in rapporto ai flussi immigratori 
dal Terzo mondo. 

La “felice anomalia” del sindaca- 
lismo italiano, di cui parlava Carni- 
ti alcuni anni fa (o secoli?), non è 
un fatto arretrato e provinciale co- 
me si vuol far credere. E la Cgil non 
è il residuo di una preesistenza ve- 
tero classista massimalista nei pro- 
clami e opportunista nelle pratiche: 
tanto meno lo è la minoranza di 
“Essere sindacato” che, proprio 
con il suo manifestarsi ha prodotto 
un elemento di discontinuità e di 
innovazione contro una logica di 
consociativismo interno e di coge- 
stione sociale subalterna. 

Deve fare riflettere la caduta dei 
muri e il crollo dei regimi ad eco- 
nomia statale e a democrazia tota- 
litaria: e non per decretare che il 
comunismo è morto; ma per cerca- 
re di capire in che modo, con quali 
mezzi, per quali vie ricostruire un 
movimento che ridia ruolo alle sog- 
gettività sociali, che indichi obietti- 
vi alti sui quali unificare interessi 
diversi, che illumini di forte luce 
politica - avrebbe detto Vittorio 
Foa in altri tempi - un movimento 
sindacale autonomo capace di dare 
voce alla protesta e alla opposizio- 
ne sociale. 

Su questo ampio spettro di que- 
stioni si sono misurate posizioni di- 
verse e non tutte riconducibili im- 
mediatamente ai documenti con- 
gressuali; sono stati individuati 
nuovi e comuni spazi di ricerca che 
potranno utilmente essere percorsi 
nel congresso di Rimini. Penso al 
rapporto tra autonomia rivendica- 
tiva, democrazia di mandato, for- 
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me di democrazia economica e de- 
mocrazia di impresa; sono state 
raggiunte posizioni unitarie, anche 
nel corso del dibattito congressua- 
le, sulla riforma delle pensioni ad 
esempio, che, se sostenute con coe- 
renza, possono costituire un modo 
corretto del verificare le maggio- 
ranze 0 le intese unitarie su que- 
stioni decisive. 

Si ritiene che parti importanti an- 
che del programma fondamentale 
possano e debbano essere ripensa- 
te alla luce degli avvenimenti inter- 
nazionali di questa estate. Tanti 
congressi hanno proposto arricchi- 
menti unitari alle tesi sul Mezzo- 
giorno e la politica della Cgil e il 
suo stesso modo di essere nel Mez- 
zogiorno. 


l congresso di Rimini è arrivato 
il nodo: quello della costituzione 
formale e materiale che regola la 
vita interna della Cgil. Il processo 
di superamento delle correnti di 
partito avviato con lo scioglimento 
della corrente comunista è un fatto 
di enorme valore positivo; ma anco- 
ra, è giusto dirlo, non ha trovato 
concretizzazione nella maggioran- 
za. Si eleggono ancora segretari ge- 
nerali e segretari generali aggiunti 
con l’esclusivo criterio dell’appar- 
tenenza di partito. Solo in pochi ca- 
si, e periferici, si è aperta una stra- 
da nuova che porta al superamento 
della figura del segretario generale 
aggiunto. E, peraltro, nella maggio- 
ranza è ancora forte il peso degli 
equilibri tra appartenenze partiti- 
che nella formazione dei gruppi di- 
rigenti. Anche da questo punto di 
vista la visibilità di una minoranza, 
che non è una componente e tanto 
meno una corrente sindacale di 
partito, costituisce un fatto di gran- 
de rilievo. Per questa via si è pro- 
dotta una promozione naturale di 
nuovi quadri, di uomini e di donne 
non selezionati per l'appartenenza 
partitica e, spesso, senza alcuna 
appartenenza. 
Tutto questo implica un processo 
di formazione dei gruppi dirigenti 
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che non può non riconoscere alla 
minoranza un diritto di proposta 
dei propri rappresentanti; la mag- 
gioranza, proprio perché tale, deve 
impegnarsi a non esercitare un po- 
tere di veto di cui essa sola sarebbe 
titolare. Se si vuole sconfiggere l’ol- 
tranzismo di quei compagni che 
immaginano la direzione del sinda- 
cato in chiave di rapporto giun- 
ta/consiglio comunale, è inevitabile 
assumere il criterio della autono- 
ma definizione di proposte sulle 
quali l'organismo discute e decide. 

È un passaggio stretto? Certa- 
mente! Dovrà evolversi verso for- 
me più ricche e regolate di selezio- 
ne e di verifica dei gruppi dirigenti? 
Si! Ma questo sarà possibile man 
mano che le nuove regole informe- 
ranno la cultura della organizza- 
zione, quando alla spartizione pre- 
ventiva dei posti di direzione si so- 
stituirà un metodo più aperto di va- 
lutazione, quando si chiuderà con il 
metodo della cooptazione e con 
quello della promozione al fine di 
rimuovere. 

C'è consapevolezza di una diffi- 
coltà oggettiva grande; ma non può 
essere, questa difficoltà, appesanti- 
ta da una scelta di autosufficienza e 
di conservazione che la maggioran- 
za può produrre. Il pluralismo non 
è una concessione. 

Risolvere oggi la dissimetria tra il 
potere della maggioranza di deci- 
dere e il diritto della minoranza di 
proporre attraverso la riedizione 
della formula del centralismo de- 
mocratico non è utile ai fini della 
riforma politica della Cgil di cui pu- 
re si proclama la esigenza. Anche 
perché ogni soluzione sarebbe uni- 
direzonale, nell’unico senso possi- 
bile: quello che la maggioranza de- 
cida anche per la minoranza. Ma 
se questo oggi accadesse vanifiche- 
rebbe gran parte delle novità posi- 
tive e delle potenzialità che si sono 
attivate in questo congresso. + 


POLITICA DEI REDDITI 
UN 
SINDACATO 
SUBALTERNO 


di BANQUO 


pagina 26 del documento pre- 

paratorio del 12° Congresso del- 
la Cgil, al pararafo 4 del capitolo 
10 del “Programma” si definisce un 
concetto che viene ripreso nel cor- 
so delle tesi. Mi riferisco alla “poli- 
tica dei redditi”. 

È scritto: «Per la Cgil una politica 
dei redditi, di tutti i redditi, che as- 
sicuri la compatibilità tra la dina- 
mica dei redditi e dei consumi del- 
le persone e delle imprese, lo svi- 
luppo dei consumi e degli investi- 
menti di interesse collettivo, senza 
determinare tensioni inflazionisti- 
che, non può tradursi in intese 
centralizzate che determinino una 
compressione del potere contrat- 
tuale del sindacato, senza determi- 
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nare effetti perversi nella distribu- 
zione dei redditi e dei poteri fra le 
classi e i gruppi sociali e all’interno 
dello stesso mondo del lavoro. Una 
politica dei redditi effettivamente 
finalizzata agli obiettivi di demo- 
cratizzazione dell'economia che la 
Cgil fa propri, presuppone una 
prassi di concertazione tra governo 
e parti sociali (.....) Il tipo di politi- 
ca dei redditi che uno Stato mo- 
derno può adottare, rispettando le 
regole della democrazia e della 
concertazione con organizzazioni 
sociali autonome e non subalterne 
democraticamente vincolate dal 
mandato dei loro rappresentati, 
costituisce il primo banco di prova 
di una società che assuma a suo 
fondamento i principi della solida- 
rietà e dell’eguaglianza delle op- 
portunità». 


he cos’è la politica dei redditi? 

La politica dei redditi è l'insieme 
di quelle misure di politica econo- 
mica che una volta adottate dalle 
autorità centrali o periferiche mo- 
dificano la distribuzione del reddito 
rispetto a quella distribuzione del 
reddito che si verrebbe a determi- 
nare se le forze operanti sul mer- 
cato fossero lasciate libere di agire 
e di decidere senza vincoli di sorta. 
Se si decide che i salari, gli stipen- 
di e le pensioni non possono au- 
mentare di più dell'ammontare del 
tasso di inflazione di fatto si adotta 
un provvedimento che è definito 
politica dei redditi. 

Supponendo che il reddito nazio- 
nale sia aumentato, la decisione 
adottata comporterà che tale au- 
mento non potrà essere destinato 
a salari, stipendi e pensioni ma il 
maggior reddito sarà utilizzato per 
altre finalità. Anche la decisione di 
elevare l’età pensionabile a 65 an- 
ni e di calcolare la pensione sulla 
media degli ultimi 10 anni di retri- 
buzione e non sugli ultimi 5 anni è 
una misura di politica dei redditi. 
Equivale a-stabilire che una quota 
minore di reddito nazionale sia de- 
stinata alle pensioni. Il risparmio 


ottenuto ai danni dei pensionati 
può essere destinato — per esempio 
— a favore delle imprese esporatrici 
mediante sussidi o sovvenzioni alle 
esportazioni oppure a vantagio di 
imprese che effettuano particolari 
investimenti in attrezzature inno- 
vative, mettendo a loro disposizio- 
ne finanziamenti particolarmente 
agevolati nel tasso d’interesse. 

La politica dei redditi è volta a 
modificare una certa distribuzione 
del reddito. È intuitivo che ogni mi- 
sura di politica economica ha l’ef- 
fetto diretto o indiretto di modifi- 
care la distribuzione del reddito. 

Consideriamo la politica fiscale. 
Se il governo decide di istituire una 
nuova tassa o di ridurre o di au- 
mentare una tassa già operante, 
questa decisione comporta una di- 
versa distribuzione del reddito. Se, 
per esempio, le aliquote dell’Ilor o 
dell'Irpef aumentano, i cittadini 
dovranno spendere un pò di più in 
tasse ed avranno un minor reddito 
da destinare al soddisfacimento dei 
loro bisogni. Le casse dello Stato — 
al contrario — verificheranno una 
maggiore entrata e quindi potran- 
no effettuare una maggiore spesa. 
Il tutto determina una diversa di- 
stribuzione del reddito. 

Analoghe considerazioni possono 
farsi se si prende in esame la poli- 
tica creditizia. Supponiamo che le 
autorità monetarie riducano di un 
punto percentuale il tasso ufficiale 
di sconto e che ciò provochi una ri- 
duzione di un punto percentuale 
sia dei tassi attivi che passivi. In 
questo caso i risparmiatori perce- 
piranno un minor interesse (reddi- 
to) dai loro depositi bancari mentre 
i fruitori di crediti bancari paghe- 
ranno interessi inferiori sui loro de- 
biti ed avranno quindi a disposizio- 
ne una quota maggiore di reddito 
da destinare a finalità economiche 
autonome. 

Possiamo trarre una prima con- 
clusione. La politica dei redditi non 
è una cosa diversa dalla politica 
economica. Ma allora perché è sta- 
ta coniata questa specifica defini- 
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zione che ogni tanto torna ad occu- 
pare il dibattito politico-sindacale? 

La verità è che con politica dei 
redditi non si intende individuare 
la politica economica, né, tanto me- 
no, come dice la Cgil, una politica 
che regoli tutti i redditi, ma, sem- 
plicemente, l'insieme di quelle mi- 
sure che devono impedire ai salari, 
agli stipendi ed alle pensioni di au- 
mentare più di un tetto prefissato e 
ciò, si dice, per evitare il meccani- 
smo perverso dell’inflazione. 


] dibattito sulla politica dei reddi- 

ti è iniziato in Italia nei primi an- 
ni sessanta con il “centro sinistra” 
e la “Nota aggiuntiva al bilancio 
1962” di Ugo La Malfa. 

Cosa era accaduto in quel perio- 
do? 

Le lotte operaie soprattutto quel- 
le per il rinnovo contrattuale del 
1962 avevano strappato un ap- 
prezzabile aumento salariale: 
+14,3% per il solo settore indu- 
striale. Questo risultato aveva in- 
crinato il meccanismo di sviluppo 
economico. Infatti l'elevato proces- 
so di accumulazione verificatosi si- 
no allora si era basato su bassi sa- 
lari, alti profitti, costante crescita 
della produttività del lavoro. La cri- 
si di questo meccanismo aveva in- 
dotto governanti ed imprenditori a 
sostenere che un soddisfacente li- 
vello di sviluppo economico poteva 
essere assicurato solo se gli incre- 
menti salariali fossero stati inferio- 
ri all'incremento della produttività 
del lavoro ed anche inferiori al tas- 
so di inflazione. Nel dibattito di 
quegli anni, ed anche adesso, i so- 
stenitori della politica dei redditi 
affermano che la salvezza dell’eco- 
nomia, e quindi il conseguimento 
di un durevole sviluppo economico, 
è possibile solo se si debella la spi- 
rale inflazionistica e l'inflazione si 
controlla e si riduce solo se si adot- 
ta una severa politica dei redditi 
cioè misure volte a contenere sala- 
ri, stipendi e pensioni. 


yr_r—__" INA :AK2] 


NI 


ITALIA 


bbiamo raggiunto una seconda 

importante conclusione. La po- 
litica dei redditi, lungi dall'essere 
politica ispirata ai principi della so- 
lidarietà e dell’egualianza , come è 
scritto nel documento della Cgil, 
esprime più semplicemente ed im- 
mediatamente la volontà politica di 
contenere l'incremento del potere 
d'acquisto di stipendi, salari e pen- 
sioni e di ridurre al minimo il pote- 
re contrattuale dei lavoratori. 

È legittimo porsi la domanda: se 
si adotta una severa politica dei 
redditi con incrementi salariali rea- 
li nulli ed un potere contrattuale 
prestabilito e centralizzato si ha co- 
me risultato un buon tasso di ac- 
cumulazione e quindi di sviluppo 
economico alieno da deleterie spin- 
te inflazionistiche? 

La risposta è sicuramente negati- 
va. Un incremento contenuto e pre- 
determinato dei salari non neces- 
sariamente comporta un sicuro svi- 
luppo economico. Quest'ultimo di- 
pende da più variabili interne ed 
esterne al mercato nazionale. Di- 
pende dall'andamento dei prezzi 
delle materie prime, dalla competi- 
tività dei prodotti sui mercati este- 
ri, dalla politica fiscale e da quella 
creditizia, dal debito pubblico. In 
date situazioni un ridotto o nullo 
incremento dei salari può essere 
causa di una più accentuata reces- 
sione economica e non già stimolo 
e sostegno di un brillante sviluppo. 
Questo può accadere in presenza di 
una recessione del mercato estero. 
Se le esportazioni di uno o più pro- 
dotti diminuiscono per cause con- 
giunturali internazionali e la do- 
manda interna non è capace di 
compensare questo calo a causa 
del basso incremento dei salari al- 
lora alla recessione internazionale 
si aggiunge un problema di crisi in- 
terna. 

Chi sostiene la politica dei reddi- 
ti dice che questa ha la capacità di 
vaccinare l'economia contro il vi- 
rus dell’inflazione. Tale afferma- 
zione è scorretta perché riduce le 
cause dell'inflazione alla sola que- 
stione degli incrementi salariali su- 
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periori alla produttività media del 
lavoro o superiore al tasso di infla- 
zione. In realtà il processo inflazio- 
nistico non dipende solo dall’anda- 
mento del salario. Esso risente 
dell'andamento della spesa pubbli- 
ca, della politica fiscale e crediti- 
zia, dell'andamento dei mercati in- 
ternazionali sia delle materie prime 
che dei prodotti finiti. Inoltre il pro- 
cesso inflazionistico è anche in- 
fluenzato dai prezzi dei prodotti 
agricoli ed alimentari, dall'anda- 
mento del mercato finanziario ed 
anche dalle decisioni degli impren- 
ditori di come utilizzare il profitto 
realizzato. 

Se il prezzo del petrolio triplica 
ciò determina inflazione anche se i 
salari restano costanti o addirittura 
diminuiscono, perché tutti i prodot- 
ti che si ottengono con l’impiego di- 
retto o indiretto di questa materia 
prima subiranno un aumento dei 
prezzi. Se i profitti invece di essere 
destinati a investimenti produttivi 
ed all’acqusizione di nuove tecno- 
logie decidono di trovare una ma- 
giore convenienza sul mercato fi- 
nanziario-speculativo allora l’effet- 
to certo che si determinerà sarà 
quello dell'inflazione anche se i sa- 
lari restano stazionari. 

Siamo pervenuti ad una terza 
conclusione e cioè che la politica 
dei redditi non è in grado di assicu- 
rare né i livelli di sviluppo, né il 
contenimento dell’inflazione che 
promette. 

Dunque politica dei redditi è una 
definizione priva di ogni contenuto 
scientifico densa di contenuti politi- 
ci reazionari. d 

La realtà economica è formata da 
imprese che occupano una diversa 
quantità di forza lavoro. Una im- 
presa petrolifera occupa in percen- 
tuale al fatturato una quantità di 
forza lavoro non confrontabile con 
quella occupata da un’industria di 
confezioni o di produzione di mobi- 
li. Ovviamente provvedimenti di po- 
litica dei redditi avranno effetti 
profondamente diversi sull’una o 
sull'altra impresa sia in termini di 
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determinazione dei prezzi, dei li- 
velli occupazionali, degli investi- 
menti e quindi di determinazione 
del processo di accumulazione. La 
realtà economica non è formata da 
mercati identici e sostituibili l’uno 
all’altro. Accanto a mercati di con- 
correnza imperfetta (con vari gradi 
di imperfezione) esistono anche 
mercati oligopolistici e monopoli- 
stici. Misure che colpiscono i salari 
avranno effetti profondamente di- 
versi nei vari mercati sia per quan- 
to attiene ai prezzi, al processo di 
inflazione ed allo sviluppo. 

Non tutti i prodotti hanno la iden- 
tica elasticità della domanda ri- 
spetto al prezzo. Esistono sul mer- 
cato merci che al diminuire del 
prezzo di un X per cento incremen- 
tano le vendite di una percentuale 
uguale o superiore all’X detto. Esi- 
stono altresì merci che non manife- 
stano affatto tale reattività rispetto 
al prezzo. È ovvio che una politica 
dei redditi volta a contenere i sala- 
ri e quindi a determinare una ridu- 
zione dei prezzi avrà effetti molto 
diversi su prodotti che verificano 
una differente elasticità della do- 
manda rispetto al prezzo. 


Eee di porci un’ultima domanda. 
Se la politica dei redditi è quello 
strumento non scientifico che ab- 
biamo cercato di dimostrare ma è 
anche quel terribile strumento di 
intervento politico volto a colpire il 
cuore dei lavoratori e il loro auto- 
nomo potere contrattuale, perché 
il documento preparatorio del 12° 
Congresso della Cgil auspica una 
sua applicazione generalizzata? 

Sono convinto che lo sposalizio 
con questa inesistente teoria di po- 
litica economica tanto deleteria per 
la classe operaia derivi dal fatto 
che la Cgil al presente, ancor più 
che in altre occasioni parimenti 
drammatiche (Eur), sia nella asso- 
luta incapacità teorica e politica di 
esprimere un’analisi sullo sviluppo 
e sulle trasformazioni del mondo 
capitalistico italiano ed internazio- 
nale. Le 172 pagine del documento 
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congressuale non contengono nes- 
suna analisi e nessun giudizio poli- 
tico circa le modificazioni profon- 
dissime verificatesi in tutti i pro- 
cessi produttivi che hanno trasfor- 
mato profondamente il modo di 
essere e di esprimersi della classe 
lavoratrice. Il documento non ha 
un cenno sulla Guerra nel Golfo ep- 
pure questo è uno degli ultimi av- 
venimenti che dimostrano con la- 
pidaria evidenza le profonde con- 
traddizioni e crisi che scuotono il 
mondo capitalistico. 

L’assenza di analisi nel documen- 
to è inversamente proporzionale al- 
la infinita e fastidiosa presenza di 
vuote affermazioni circa l’essenzia- 
lità di programmi non definiti né 
definibili e astratti propositi di pro- 
cessi e strutture democratiche co- 
struiti su astratte petizioni di prin- 
cipio e non già nel cuore dei pro- 
cessi concreti. È tanto vero quanto 
sto affermando che a pag. 51 si può 
leggere: “Tesi n. 3: Per una politica 
di riequilibrio fra Nord e Sud del 
Mondo”. Questo titolo da l’imme- 
diata dimensione del livello di as- 
senza di analisi a cui si è giunti. Si 
usa il termine riequilibrio e si ab- 
bandona la lettura che voleva il sot- 
tosviluppo (non il Sud) prodotto ne- 
cessitato dallo sviluppo (non il 
Nord) capitalistico. Il livello di ana- 
lisi del documento Cgil è notevol- 
mente al di sotto di quello recente- 
mente dimostrato dal Papa che tut- 
to é, meno che uomo di sinistra. 

L'assenza di analisi ha un signifi- 
cato, quello che la Cgil accetta 
l’analisi e quindi lo sviluppo e il 
modo di essere del sistema capita- 
listico. Ciò spiega l'assoluta assenza 
anche del più piccolo obiettivo di 
lotta e di volontà di trasformazione. 
È in questo contesto che si accetta 
la politica dei redditi. Siamo di 
fronte ad un sindacato subalterno e 
funzionale al sistema capitalistico 
e per questo non più strumento di 
lotta e di difesa dei diritti dei lavo- 
ratori organizzati. + 
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FINANZIARIA 


PAGANO 
I SOLITI 
NOTI 


di RITA MADOTTO 


na manovra all’insegna del ri- 
gore per risanare i conti dello 
Stato e presentarsi con le carte in 
regola in vista del fatidico appunta- 
mento con l’unione monetaria eu- 
ropea. Questi i propositi dichiarati 
dal governo nel varare la finanzia- 
ria 1992, Un “rigore” che viene da 
lontano: pagano i soliti noti (lavo- 
ratori dipendenti e pensionati); 
condono per i soliti ignoti (evaso- 
ri); privatizzazioni di principio; 
smantellamento dello stato sociale; 
nessun intervento che modifichi le 
disfunzioni strutturali della spesa, e 
delle entrate. 
L'appuntamento con l'Europa è 
ormai dato per scontato nei tempi 


ea A? 


e nei modi: ma è legittimo chieder- 
si se è vero che i benefici di tale 
integrazione saranno superiori ai 
costi, oltre che individuare chi gua- 
dagnerà e chi invece dovrà pagare 
per risanare la cosidetta azienda 
Italia. Alla luce della politica eco- 
nomica espressa dal governo negli 
ultimi due anni appare sempre più 
consistente la posizione che Salva- 
tore Biasco espresse sul numero di 
luglio/agosto 1989 di “Politica ed 
Economia”: «...il calcolo è che sot- 
to l'àncora, la legittimazione ester- 
na del consesso internazionale, e 
le imposizioni esplicite e implicite 
che ne derivano, si riesca a fare 
una serie di operazioni in politica 
economica che non sarebbero al- 
trimenti possibili. Si tratta di ope- 
razioni atte a controllare il deficit 
pubblico e di altre volte a ad ac- 
centuare la spinta alla liberalizza- 
zione dei mercati, all'abbandono di 
pratiche discrezionali, al ritiro del- 
lo Stato da molti settori dell’econo- 
mia ; operazioni spendibili in ter- 
mini di assetti politici interni che 
vengono ammantate di una ideolo- 
gia efficientistica che prescinde to- 
talmente dai costi». 
Apparentemente la finanziaria 
ha lasciato tutti scontenti: sindaca- 
ti, Confindustria, esponenti di go- 
verno e opposizione, ma la alla fine 
l’iniqua e inefficiente manovra 
verrà varata a colpi di voti di fidu- 
cia, e con aggiustamenti e baratti 
dell’ultima ora. Una manovra da 
61.000 miliardi: 23.000 da recupe- 
rare con tagli alla spesa a fronte 
di maggiori entrate per 38.000 mi- 
liardi. Una tappa che, secondo gli 
estensori del provvedimento, do- 
vrebbe contribuire a risanare la 
voragine del debito pubblico, che 
ha superato, dall’89, il 100% del 
prodotto interno lordo, e che conti- 
nua a crescere per l'aumento degli 
oneri passivi sul debito. Ma i conti 
non tornano né sul piano mera- 
mente contabile né su quello 
dell'analisi qualitativa della mano- 
vra. Se certa sembra la scure sulla 
sanità (4000 miliardi in meno), sul- 
le spese per l’ambiente (più che di- 
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mezzate), su quelle per la coopera- 
zione allo sviluppo, (ridotte di un 
terzo), del tutto aleatorie appaio- 
no le voci previste in entrata: dei 
38.000 miliardi infatti, 27.000 do- 
vrebbero arrivare dalle privatizza- 
zioni e dal condono. Cifre fantasma 
anche secondo la Ragioneria dello 
stato, che ha il compito di redigere 
materialmente il bilancio. 

Ormai nota la storia dei condoni 
(21 dal ‘73 a oggi che hanno frutta- 
to 20 mila miliardi rispetto a una 
previsione di entrate pari a 60 mila 
miliardi), per quanto riguarda le 
privatizzazioni non si è deciso an- 
cora cosa vendere. Senza conside- 
rare che in fase recessiva non è fa- 
cile piazzare imprese con i conti in 
profondo rosso , a meno che non si 
vogliano regalare. In ogni caso i 
due provvedimenti hanno carattere 
di una tantum, non vanno a incide- 
re quindi sulla struttura delle en- 
trate, e in caso di approvazione del- 
la finanziaria ‘92, non c’è che 
aspettarsi le cosiddette manovre 
correttive , una per ogni cambio di 
stagione , ad appesantire la già 
lunga lista di imposte. E oltre il 
danno la beffa: in bilancio è previ- 
sto l'aumento delle spese militari 
del 3,7% rispetto allo scorso anno, 
aumento che dovrebbe toccare 
quasi il 10% nei prossimi tre anni. 


er quanto ancora il governo po- 

trà continuare a imporre mag- 
giori tasse senza toccare, o ancor 
peggio premiando gli evasori? La 
pressione fiscale (gettito delle im- 
poste in percentuale sul Pil) nel no- 
stro paese, pari al 39,5% del pro- 
dotto interno lordo, è seconda solo 
alla Francia in Europa; è maggiore 
di quasi 2 punti percentuale rispet- 
to a quella tedesca, e di 2,7 punti 
rispetto a quella inglese. Anche sul 
versante della spesa per i diversi 
settori siamo in linea con quanto si 
spende negli altri paesi europei. Il 
problema è che l'efficienza dei ser- 
vizi offerta dallo Stato è molto al di 
sotto degli standard europei. 

Gli italiani, quelli che pagano le 
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tasse, devono in sostanza pagare il 
conto per i 45 anni di malgoverno 
democristiano e dei suoi alleati. 45 
anni di gestioni della macchina del- 
lo Stato a fini elettorali e clientela- 
ri, con sprechi notevoli di risorse, 
che spesso hanno ingrassato, con il 
meccanismo dell’appalto, la mala- 
vita organizzata che oggi stringe in 
una morsa l’economia del Sud, e 
non solo del Sud. 

È vero che per risanare i conti 
non c’è altra strada che la priva- 
tizzazione e l'alienazione del patri- 
monio dello stato, lo smantella- 
mento dello stato sociale e il blocco 
delle retribuzioni? Un programma, 
in sostanza, che più che il sapore 
dell'Europa ha quello dei paesi del 
sud America. Le soluzioni alterna- 
tive vengono da tempo discusse. La 
riforma del fisco con l'ampliamento 
della base imponibile e con l’intro- 
duzione di meccanismi che impedi- 
scano l’evasione, l'erosione e l’elu- 
sione fiscale; la riqualificazione 
della spesa e dei servizi; disoccu- 
pare dai partiti la gestione delle im- 
prese pubbliche, con l’introduzio- 
ne del principio di responsabilità 
per il management (devono dar 
conto delle disastrose gestioni); la 
valorizzazione del patrimonio, che 
frutta introiti ridicoli. 

In sostanza quella proposta dal 
governo non è l’unica strada per- 
corrribile. Le alternative ci sono. 
Ma è necessario costruire nel pae- 
se un grande movimento d’opposi- 
zione capace di imporre scelte 
all'insegna della giustizia sociale. 
Altrimenti il conto per entrare in 
Europa verrà pagato dai soggetti 
più deboli: i lavoratori dipendenti, i 
pensionati, gli emarginati; ma an- 
che i settori e le imprese più fragi- 
li, che verranno spazzati via dalla 
concorrenza. é 


MAFIA E CAMORRA 


MERCATO 
han 
MERCATO 
CRIMINALE 


di AMATO LAMBERTI 


uando l'Alto Commissario per 

la lotta alla mafia, affermò che, 
nel Mezzogiorno, territori anche 
estesi sono controllati e governati 
dalle organizzazioni criminali, fu- 
rono molti quelli che considerarono 
l'espressione eccessiva se non infe- 
lice. In realtà si limitava a registra- 
re una situazione di fatto ben cono- 
sciuta e contro la quale le risposte 
dello Stato si rivelano sempre più 
insufficienti. I recenti provvedi- 
menti di scioglimento di numerosi 
consigli comunali in Campania, 
hanno portato all'attenzione 
dell'opinione pubblica la realtà di 
piccoli centri come Casandrino, ma 
anche più estesi come Poggiomari- 
no e Marano, che non sono casi iso- 
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lati ed aberranti di governo della 
camorra del territorio ma gli esem- 
pi, nemmeno i più vistosi, dei mec- 
canismi attraverso cui il controllo 
malavitoso si afferma e si esercita 
in tutte le situazioni territoriali in 
cui la camorra esiste ed opera. 

La camorra, come la mafia sici- 
liana e calabrese, non è mai solo 
una organizzazione criminale: che 
si limita, cioè, al controllo del mer- 
cato della criminalità e della illega- 
lità. Il suo fine principale, contra- 
riamente a quanti molti sostengo- 
no, non è quello dell’arricchimento 
e dell’accumulazione capitalistica, 
quanto piuttosto il potere e il go- 
verno di un territorio per realizza- 
re anche il controllo di tutte le atti- 
vità economiche. E questo, non so- 
lo per fare più denaro mettendo le 
mani sui flussi della spesa pubblica 
che resta, comunque, il fatto più 
consistente e sicuro su cui le comu- 
nità meridionali possono contare, 
ma anche, e soprattutto, per acqui- 
sire più potere di decisione e di 
controllo. 

Il camorrista non vuole apparire 
come un semplice delinquente, sia 
pure capo di una cosca agguerrita, 
ma come una autorità che è in gra- 
do di distribuire favori, posti di la- 
voro, prebende di vario tipo e natu- 
ra. Per questo è inevitabile che, nei 
contesti territoriali in cui la camor- 
ra esiste ed opera, si creino salda- 
ture a più livelli con le amministra- 
zioni locali, le Usl, e tutti i segmen- 
ti che articolano la presenza dello 
Stato sul territorio. Il potere del ca- 
pozona o capoclan, quello che gli 
assicura anche un consenso più 0 
meno esteso, sempre necessario 
per non essere considerato solo un 
delinquente da temere ma non da 
rispettare, si esercita nella società, 
ma soprattutto dentro le ammini- 
strazioni pubbliche, perché sono 
queste a regolare la vita economica 
e produttiva della comunità. Il ca- 
morrista non può fare a meno di 
essere dentro quei meccanismi che 
lo mettono in grado di far vincere 
gli appalti, di fare avere licenze 
commerciali e di ambulantato, ma 


anche sussidi, contributi, assunzio- 
ni temporanee o definitive. 

Le saldature e le interconnessio- 
ni che la camorra stabilisce con le 
amministrazioni locali diventano, 
per questa ragione, molto strette 
ma anche molto articolate. Posso- 
no giocarsi sulla minaccia e l’eser- 
cizio della violenza, ma anche sul- 
la connivenza e sull’’appartenen- 
za”. Il problema è sempre il grado 
di autonomia che il livello politico e 
amministrativo intende o è in gra- 
do di rivendicare. Si possono rea- 
lizzare situazioni molto diverse: da 
quella di totale subalternità del 
personale politico e amministrativo 
alla camorra, a quella di elevata 
conflittualità, con scontri anche 
violenti tra camorra e amministra- 
tori pubblici. 

In genere, poichè anche il perso- 
nale politico e amministrativo ha 
spazi di manovra e autonomia di 
decisione, si crea una situazione di 
negoziazione spesso conflittuale 
dove la camorra, per affermarsi, 
deve far ricorso a forme di intimi- 
dazione e di volenza, che servono a 
riconfermare potere e capacità di 
coazione rispetto allo Stato e alle 
sue istituzioni. 


iome a Casandrino, dove la ca- 

morra poteva decidere l’asse- 
gnazione di appalti, ma anche sta- 
bilità e composizione della giunta 
comunale dovendo però far ricorso 
di intimidazione violenta, come la 
gambizzazione di coloro che face- 
vano resistenza per difendere i pro- 
pri spazi di autonomia e di decisio- 
ne, e a manifestazioni plateali di 
potenza, come nel caso della con- 
vocazione forzata della giunta a ca- 
sa del boss per ricevere l'ordine di 
dimissione. 

Una situazione conflittuale che 
non indica, quindi, l’esistenza di 
un livello di resistenza nelle istitu- 
zioni rispetto alla pressione ca- 
morristica, ma soltanto la presen- 
za di uno scontro tra due poteri, 
quello camorristico e quello istitu- 
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zionale, accomunati da una stessa 
logica affaristico-clientelare. Altri- 
menti ben altri sarebbero i livelli e 
le modalità del conflitto e, soprat- 
tutto, ben più ridotte le capacità di 
manovra nell’amministrazione del- 
la camorra. 

Il dramma è che Casandrino non 
è un caso isolato né in Campania, 
né nell’area metropolitana di Na- 
poli, come dimostrano i casi di Pog- 
giomarino, di Marano, di Casal di 
Principe, tanto per citare tre esem- 
pi saliti alla ribalta della cronaca. 

L'intreccio camorra-amministra- 
zioni pubbliche si riproduce con le 
modalità più diverse, in decine di 
altre situazioni, dando luogo ad un 
processo di sostanziale disgrega- 
zione delle istituzioni ma anche 
della società. 

Ma questa visibilità evidentemen- 
te non basta a provocare risposte e 
reazioni capaci di attivare almeno 
qualche forma di mobilitazione 
dell'opinione pubblica oltre che de- 
gli apparati dello Stato. Si sta rea- 
lizzando quella che può essere con- 
siderata, forse, la situazione peg- 
giore: un tranquillo accomodamen- 
to ad una condizione vissuta come 
ineliminabile, quasi una compo- 
nente del paesaggio, anch'esso 
sempre più esotico e disgregato. 

La sospensione della democrazia 
nelle “aree infette” - attuata con i 
provvedimenti di scioglimento dei 
consigli comunali - rischia di crea- 
re più danni che benefici in quanto 
lascia del tutto inalterati i rapporti 
di forza e di potere consolidati sul 
territorio: come il caso di Quindici 
ha ben dimostrato. Proprio le “aree 
infette”, dove camorra e mafia re- 
gnano e governano, avrebbero bi- 
sogno di un sovrappiù e non di una 
sospensione della democrazia. Da 
realizzare con una forte e diffusa 
iniziativa politica: cioè proprio con 
ciò che è sempre mancato. DI 
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Caro manif 
sono da sempre 
linea filosofico- 
sua espressione 
voto é prezioso, 
suno” Comun 
capita sotto gli 
(quello degli altri 

evo dire chem 


CAS) 


Chi si abbona paga 290.000 lire l’abbonamen- 
to annuale, 155.000 lire il semestrale e 85.000 
lire il trimestrale. Chi si abbona per un anno, 
entro e non oltre il 31/12/91, riceve in regalo 
“Un tocco da maestro”, un bellissimo vo- 
lume d’arte edito dalla ‘‘manifestolibri’’. 
Inoltre, tutti gli abbonati avranno il 25% di 
sconto sui volumi della ‘‘manifestolibri’’ 


leccese 


Se usate il coupon, allegate ass. bancario non trasferibile intestato a: ‘il manifesto coop a r.1.”. Oppure spedite vaglia postale 85 


sto, 
sostenitore della 
litica che trova la 
ello slogan “il tuo 
non darlo a nes- 
ue ogni tanto mi 
cchi il manifesto 
sono tirchio) e 
piace. Posso ab- 
esi? C'é lo sconto? 
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[i il ccp 708016 intestato come sopra. Cari saluti, il manifesto 
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Mi. ‘48 A una morta 
aveva scritto: uno & D <d ÉX°” spoglia di una 


d 


spettro s’aggira per ® realtà finita. 


l'Europa, lo spettro del co- S C) po Ma è così? Questa 
munismo, deducendone la ne- SS A affermazione continua- 
cessità che i comunisti espones- dI è € mente ripetuta corrisponde 
sero apertamente in faccia a tutto il È a verità? A differenza del carat- 
mondo il loro modo di vedere, i loro fini, x ÉÉ”” tere utopistico con cui più volte nel 
le loro tendenze, e che contrapponessero RCS pi °° corso della storia si è presentato il so- 
alla favola dello spettro del comunismo un Ma- ) gno del comunismo, quel comunismo a 
nifesto del partito stesso. cui oggi ci riferiamo è stato concepito sulla 

Oggi ci troviamo a dover ancora dire che quello base di un’analisi della società reale e delle con- 


spettro s’aggira di nuovo per l'Europa e oltre, non | seguenze in essa apportate dall’introduzione del- 
più come lo spauraccio minaccioso di un tempo, | la macchina nella produzione e cioè dalla rivolu- 


Le ragioni umane, sociali, politiche, economiche di una riedificazione radicale 
della convivenza umana non sono venute meno, e con esse la ragione d'essere 
del comunismo, ma di un comunismo che le interpreti in pieno e le risolva 
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zione industriale: trasformazione dell’artigiano li- 
bero produttore, strappato alle sue condizioni di 
vita patriarcali, nell’operaio salariato, schiavo nel 
suo lavoro del padrone capitalista, sempre espo- 
sto alle crisi del sistema e alla conseguente disoc- 
cupazione, ma soprattutto al di là della miseria e 
dello sfruttamento, ridotto a essere calpestato, 
privo di dignità. 

La dottrina del comunismo che Marx ne derivò 
fu perciò nella sua essenza la dottrina delle con- 
dizioni della liberazione del proletariato, e, per 
opera del proletariato, dell’uomo in quanto tale. 
Ma una liberazione che nessuno dall'alto poteva 
donare, che il proletariato stesso doveva conqui- 
stare facendosi soggetto politico attivo, acquistan- 
do consapevolezza delle proprie condizioni e con 
ciò attuando la sua unitaria coscienza di classe, 
strumento e base della rivoluzione. 

Di quì due aspetti fondamentali di tale rivolu- 
zione e per essa del comunismo concepito da 
Marx: l'aspetto democratico in quanto opera di 
un proletariato divenuto maggioranza e maggio- 
ranza consapevole delle ragioni e dei fini della 
propria azione, e il valore morale di una conquista 
operata con la lotta in cui si è impegnata la pro- 
pria autonoma decisione. 

Un esempio concreto sarà offerto per Marx dal- 
la Comune di Parigi: «essa fu essenzialmente go- 
verno della classe operaia, il prodotto della lotta 
della classe dei produttori contro la classe appro- 
priatrice, la forma politica finalmente scoperta, 
nella quale si poteva compiere l'emancipazione 
economica del lavoro». 

Ma in Russia non fu così anche se nelle famose 
“tesi d’aprile” dell’aprile ‘17 Lenin aveva rivendi- 
cato tra i compiti del partito lo Stato-Comune, cioè 
uno stato a immagine della Comune di Parigi, e al- 
trove nello stesso anno aveva affermato che l’uni- 
co governo rivoluzionario possibile è quello che 
esprime direttamente la coscienza e la volontà de- 
gli operai e dei contadini e cioè il soviet dei depu- 
tati degli operai, dei salariati agricoli, dei contadi- 
ni e dei soldati. 

Occorreva aver presente la situazione storica 
della Russia per rendersi conto del perché la rivo- 
luzione bolscevica diede luogo ad una realtà mol- 
to diversa: da un lato il proletariato era scarsa- 
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mente sviluppato, di recente formazione e arre- 
trato ideologicamente e organizzativamente, 
dall’altro le enormi masse contadine di recente li- 
berate dalla servitù della gleba erano a un livello 
culturale bassissimo. Di fatto il potere fu esercita- 
to da un ristretto gruppo centrale formato, come 
Lenin aveva anticipato dagli inizi del secolo nel 
Che fare?, da rivoluzionari di professione, a capo 
del partito e in seguito del governo. 

E l'aumento massiccio degli iscritti al partito e 
il loro livello politico e culturale che richiedeva 
istruzione e indottrinamento dall'alto offrirono poi 
il pretesto per una disciplina severa e il rafforza- 
mento dell'autorità degli organi centrali su tutto il 
partito. Ci si avvia così a quel centralismo autori- 
tario e burocratico, negatore di ogni libertà e di 
ogni rispetto umano, con cui il potere fu tutto nel- 
le mani di un solo uomo: Stalin. 

Sarebbe stato questo il comunismo? Il comuni- 
smo che sia per Marx che per Lenin, non si sareb- 
be potuto realizzare nella prima fase della rivolu- 
zione, ma dopo una lunga evoluzione e solo quan- 
do nella estinzione e non già nel rafforzamento 
del potere centrale sarebbe stato possibile dare a 
ciascuno secondo i suoi bisogni, e realizzare una ‘ 
società in cui la libertà di ciascuno sarebbe stata 
la condizione della libertà di tutti? Lo scopo pre- 
valente, l’essenza stessa del comunismo sarebbe 
stato dunque, la libertà, di cui la vicenda storica 
del comunismo russo è stata la negazione. 

Anche se nella critica all’azione del partito bol- 
scevico si deve pure tener conto delle enormi dif- 
ficoltà interne e internazionali in cui si muove e da 
cui nascono limiti ed errori che al massimo si pos- 
sono anche giustificare ma non elevare a principi 
assoluti, ne deriva che è un assurdo ideologico e 
storico elevare l’organizzazione bolscevica dello 
stato e della società a modello universalmente va- 
lido, ed unico come realizzazione del comunismo. 
Che è quanto hanno fatto i partiti comunisti occi- 
dentali e che è tuttora implicito nelle attuali affer- 
mazioni sul definitivo fallimento del comunismo, 
una volta caduta l’esperienza dell’Urss. 

Ma è mutata la condizione dell’uomo, di ogni 
uomo, nella società? o l’organizzazione capitali 
stica non ha fatto che raggiungere nuovi mali a 

quelli legati alla sua nascita, nuove ragioni di mi- 


seria, di umiliazione dell'individuo, di impotenza 
rispetto al dominio indiscusso del Capitale e alle 
contraddizioni che continuamente affaticano la 
società e ne impediscono un coerente, ordinato 
sviluppo? Dunque le ragioni umane, sociali, poli- 
tiche, economiche di una riedificazione radicale 
della convivenza umana non sono venute meno, e 
con esse la ragione d’essere del comunismo, ma di 
un comunismo che le interpreti in pieno e le risol- 
va in una società che andando oltre il liberalismo 
e l’attuale zoppa democrazia ne salvaguardi tut- 
tavia i valori che tutto il cammino storico della so- 
cietà ha in essi realizzato ma in modo ancora par- 
ziale e inadeguato: la libertà, la dignità di ogni 
singolo uomo, una eguaglianza di fondo di diritti e 
doveri. Bene, quando oggi molti di noi parlano di 
rifondazione comunista questo vogliono intendere, 
a questo comunismo profondamente innovato 
guardano e per esso, per dargli dei fondamenti 
reali nella coscienza sociale vogliono impegnarsi. 


ià nell’82, Enrico Berlinguer presen- 
tando la sua proposta di una “terza 
via” al socialismo, purtroppo non intesa 
nella sua potenzialità di sviluppi, 


e il determinismo economicistico della seconda In- 
ternazionale, la Luxemburg centrò, nel rapporto 
dialettico tra le leggi oggettive del processo capi- 
talistico e l’intervento attivo del movimento ope- 
raio l’umanesimo e il volontarismo marxista. Ella 
è convinta che senza partecipazione cosciente del- 
le masse non è possibile realizzare il socialismo 0 
comunismo che dir si voglia, il quale ha come fine 
ultimo l'emancipazione dell’individuo attraverso 
la partecipazione diretta del proletariato alla lot- 
ta di classe. È la funzione determinante che assu- 
mono nel suo pensiero le masse che le impedisce 
di accettare la concezione del partito avanzata fin 
dai primi anni del secolo scorso da Lenin nel Che 
fare? in base alla convinzione che la coscienza di 
classe viene agli operai dall’esterno: donde l’esal- 
tazione del ruolo del partito e il concepirlo come 
partito di quadri rivoluzionari di professione, chiu- 
so in sé stesso in una rigida disciplina cospirativa. 

È quanto riecheggia negli aspetti negativi del 
socialismo reale messi in rilievo da Berlinguer a 
proposito del partito polacco, cui imputa l'inerzia 
nel promuovere una effettiva e continua parteci- 
pazione attiva delle masse lavoratrici alla vita po- 
litica, i danni del prepotere burocratico, dei con- 
servatorismi e irrigidimenti ideologici e politici, la 


x sottolineava la necessità di col- | perdita di tensione ideale e morale, conseguenti 

È 9 mare “una particolare insuffi- | all’identificazione tra partito e stato, le conse- 

N SS Ea cienza di approfondimento | guenze negative e i danni che sono derivati dalla 

Î, do <> che finora c’è stata nella ri- | adozione di un unico modello nonchè dai limiti 
DI SÈ È cerca marxista”. Molti spunti po- | permanenti e pesanti dei diritti di libertà . 

© ug tremmo trovare ad esempio in Alla luce di queste affermazioni la “terza via” 


Gramsci, ma a me sembra che noi po- 
tremmo guardare con molta coerenza per 
quel che ci proponiamo alla critica che già Rosa 
Luxemburg rivolse a Lenin. 

Ciò che divise la rivoluzionaria polacca da Le- 
nin, ad onta della solidarietà nei suoi riguardi mai 
venuta meno contro le critiche di destra (social- 
democratiche o no), e nonostante il riconoscimen- 
to del valore universale della rivoluzione russa, è 
strettamente legato alla decisione e allo sviluppo 
che ella diede alla dottrina di Marx nella direzio- 
ne richiesta dal movimento reale della storia (co- 
me fu rilevato nella settimana internazionale di 
studi marxisti di Reggio Emilia del settembre ‘73). 
Contro il revisionismo, le deviazioni burocratiche 
ala Ti A SINISTRA, IENE PA 
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esce dalla indeterminatezza che le fu attribuita e 
si riempie di un altissimo valore politico: no al 
centralismo autoritario e burocratico, ma no an- 
che alle socialdemocrazie europee, che strumen- 
talizzano le masse per compromessi politici a cui 
esse rimangono estranee. 

Dopo molti anni e senza alcun rapporto di con- 
tinuità, una svolta in tal senso avrebbe dato ad 
Occhetto pieno consenso e adesione. Ma egli si af- 
frettò, in concomitanza con quanto avveniva ad 
est e senza che per il Pci, date le posizioni già pre- 
se, ci fosse pericolo di coinvolgimento, ad abban- 
donare il terreno marxista. Li 
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significativa < > pr centi. 
infrazione dell’as- A 4 In effetti, ci 
setto concettuale su P. O) si limitava a decli- 


cui si regge il marxismo nare con terminazio- 
fu per me l’impatto col fem- É ne in a tutto ciò che era 
minismo. Infatti avvertivo che le NS) & concepito con la terminazio- 

ia ne in 0: questa, potremmo rapi- 
© damente dire, è la formula 


“spiegazioni” della “questione fem- 
minile” come si trovavano nella teoriz- 


zazione e nella pratica dei partiti della Ri dell’emancipazione egualitaria. Poichè 
Terza internazionale, nei paesi detti di “so- d io ho raggiunto il meglio, esprimo la con- 
cialismo reale” e in quelli di lunga tradizione so- dizione preferibile, stabilisco i diritti di citta- 
cialdemocratica, pur essendo di gran lunga il me- | dinanza e disegno un mondo nel quale io (ma- 


schio non detto, “uomo” come neutro universale) 
starò meglio, riconosco o ti concedo che anche tu 


glio prodotto dal pensiero e dalla pratica maschi- 
le (sia pure di una classe sfruttata), non erano 


Qui vedo la ragione principale delle aberrazioni avvenute nei paesi detti del 
socialismo reale: quelle rivoluzioni non furono affatto quello che volevano for- 
se essere, perché portarono con sé dal vecchio mondo che intendevano can- 
cellare l’uso della violenza e della forza di stato come strumenti, levatrici del- 
la storia e altri tragici errori 
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donna (in quanto assimilabile a me, in quanto “uo- 
mo”) possa e debba accedere a tutte le forme, le 
rappresentanze, i diritti cui accedo io, eventual- 
mente con qualche norma di tutela per alcune tue 
“stranezze” o “handicap”, come quello di fare figli 
e di attendere ai lavori della casa. Non ti sarà 
chiesto se il mondo che io “uomo” sto pensando ti 
vada bene: ciò è ovvio, io sono l’’uomo”. 

Solo Engels nell’Origine della famiglia era an- 
dato un pò più in là, riconoscendo l'originalità del- 
la contraddizione uomo-donna e la sua espansio- 
ne sociale oltreché temporale fuori dei confini di 
classe, quando affermava che nella famiglia ogni 
donna (anche la borghese) è il proletariato e ogni 
uomo (anche il proletario) rappresenta la bor- 
ghesia. Benché formulata in termini di classe la 
frase è molto significativa: ne viene di conseguen- 
za che la liberazione della donna dall’oppressione 
passi inequivocabilmente per la distruzione della 
famiglia. Questo è il punto ben presto messo via, 
per varie ragioni, che oggi vediamo meglio; in ogni 
modo la famiglia ha resistito ottimamente a tutti 
gli assalti ed è per il maschio, sia borghese che, 

& Soprattutto, proletario, un tale vantaggio 
“ che è quasi disperato pensare di poterla 


È a scalfire. 
iN Ma non intendo andare avanti 
d ES ® su questo terreno, per non 
SS i ù S perdere di vista la traccia di 
i £ SD un pensiero che mi fa oggi con- 
S S ss cludere: “Marx è grande, il marxi- 
Sg smo è una lingua morta e il nuovo no- 
DI me di comunismo è disarmo”. Questa è 


la traccia che nel presente articolo voglio 
non perdere, a rischio di lasciare ai margini mol- 
te importanti questioni non risolte o appena ac- 
cennate. 

La grandezza di Marx mi è sempre apparsa nel 
fatto di avere svolto con grande lucidità e coraggio 
una analisi reale dei rapporti tra le persone e le 
classi, assumendo come termini di confronto le 
forme del pensiero che, che, secondo lui, inter- 
pretavano, leggevano il presente, non quelle che 
meglio profetavano sul futuro: da qui il suo inte- 
resse bruciante e spregiudicato per l'economia li- 
berale classica, i suoi studi su Ricardo e Adamo 
Smith, l'elogio della borghesia come classe dina- 
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mica, moderna, laica, l'ironia verso i socialisti uto- 
pisti e la “musica del futuro” o i “pasticci della 
storia”: prendevo da lui dunque l’input a procede- 
re con le analisi. 

E mi accorgevo ben presto che la realtà sociale 
nella quale viviamo non è più spiegabile in soli 
termini di classe, ma anche - ad esempio - di ses- 
so, e di altre opzioni politico-culturali che fondano 
soggettività politiche significative, come l'ecologia 
e il pacifismo, come la comunicazione (che dà al 
ceto degli intellettuali per la prima volta nella sto- 
ria del consorzio umano una consistenza fondati- 
va propria), come le etnie, che svelano l’infonda- 
tezza del soggetto neutro universale “uomo”, in- 
fatti leggibile anche dal punto di vista maschile 
come violento uomo bianco cristiano ricco. 

Tutte le contraddizioni che ho elencato mi ap- 
parivano non riducibili alla contraddizione di clas- 
se, ma con essa variamente intrecciate su propria 
autonomia fondativa. E ricordandomi dell’ammis- 
sione che la contraddizione tra i sessi è “origina- 
ria”, non dipende cioé dai rapporti di produzione, 
anche se essi la influenzano, nonchè in polemica 
col riduzionismo del pensiero della complessità, 
ho cominciato a parlare di contraddizioni fondati- 
ve, al plurale, non riducibili, autonome e perciò a 
dover modificare il modello mentale col quale 
pensavo il mondo. 

Infatti la dialettica cui Marx fa riferimento, pur 
rimessa sulle sue gambe materiali è una dialettica 
binaria e come tutte tende a quell’unità, detta sin- 
tesi, insomma alla riduzione ad uno: anche quello 
di Marx è un pensiero “monoteista”, benchè dia- 
lettico e la dialettica di cui parla non è reale, ma 
solo processuale e momentanea, nonostante la de- 
cisione di metterla sulle sue gambe materiali. Una 
materialità che non fa riferimento ai corpi, pos- 
siamo dire da femministe, non è reale: vedo in ciò 
sia la sua conciliabilità con la filosofia di origine 
cristiana, sia la sua debolezza di fronte al rina- 
scente pensiero metafisico o ontologico. 

Anzi, mettendo tutto insieme un processo di 
pensiero durato anni, fatiche, solitudini e incer- 
tezze, posso oggi dire che mi pare che il marxismo 
sia l’ultimo fiore del pensiero occidentale. Dalla 
Grecia in qua esso ha sommamente odiato il caos, 

il disordine e tentato di ridurre al cosmo tutto, ri- 


ducendo tutto a uno, dio, maschio, classe, nazione. 
Ciò che il pensiero occidentale odia è la moltepli- 
cità irreducibile (persino quando scopre la com- 
plessità, tende subito a “ridurla” per poterla go- 
vernare): al massimo la democrazia di cui si par- 
la ammette il pluralismo, cioè la sommatoria del- 
le varianti ammesse che debbono essere riducibili 
alla stessa rappresentanza ecc. 

Per questo ho cominciato a parlare e a scrivere 
di una dialettica multipolare, cioè di un modello 
mentale simile alla formula di struttura dell'atomo, 
con un equilibrio instabile e dinamico e comunque 
non riducibile ad uno senza produrre disastri. 


iò ha mutato del tutto la mia posizione rispetto 
Cc. marxismo, che mi è via via venuto apparen- 
do come una smorta e riduttiva ripetizione — mai 
più verificata - della ricchezza analitica tipica di 
Marx e anche del suo coraggio intellettuale di fron- 
te alle contraddizioni. Nello stesso tempo mi pare- 
va e mi pare che la dizione: contraddizioni fonda- 
tive o non riducibili o molteplici o multipolari po- 
tesse servire ottimamente contro il pensiero della 
complessità, che è di destra, ma molto efficace nel- 
la proposta politica, perché vero nell'analisi. 

È vero infatti che le società in cui viviamo sono 
complesse e che le varie soggettività presenti non 
sono riducibili a un solo punto di vista. Il problema 
conseguente è come si governano le contraddizio- 
ni o conflitti o differenze (so che non sono la stes- 
sa cosa, ma voglio già riducendole attraverso un 
governo forte e l’identificazione con un capo cari- 
smatico che dia certezze alle complessità disperse. 
Questa risoluzione o soluzione finale mi pare del 
tutto in linea col monoteismo occidentale e infatti 
porta con sé vendetta sociale e cancellazione au- 
toritaria di tutte le differenze non riducibili, di 
sesso, di razza, di religione: si esprime bene nel 
cosmo ordinato dei vari fondamentalismi religiosi 
o politici. Non per niente vanno di moda, sotto for- 
ma di plebi fedeli, assoggettate da questo o quel 
papa, questo o quell’iman, questo o quel rabbino; 
oppure di popoli senza identità, assoggettati da 
questo o quel capo carismatico populista, che sia 
granderusso, cattolicopolacco 0 lumbard o siculo. 

In ogni caso rigorosamente maschio: la faccia 


del potere è tornata ad essere compattamente vi- 
rile, monoteista. Si faccia un rapido ripasso men- 
tale e si veda se mento: quando una donna rompe 
la complicità di razza, in nome della fedeltà al suo 
sesso (come ha fatto la Hill), una maggioranza di 
maschi bianchi e neri (omologati) ricompone l’or- 
dine, il diritto dei maschi a disporre del corpo e 
dell’identità femminile come di un proprio domi- 
nio riservato. 

Fin qui a un dipresso la parte critica delle mie 
riflessioni, che sono state illuminate dal pensiero 
della differenza sessuale in modo significativo, an- 
che se l’accezione e il taglio secondo il quale as- 
sumo quel pensiero non è di tipo ontologico (come 
capita alla Libreria delle donne di Milano e alla 
comunità filosofica Diotima dell’Università di Ve- 
rona) bensì materiale e storico: in altri e brevi ter- 
mini, a me non convince, e l’analisi anzi mi con- 
vince del contrario, che la differenza una volta 
enunciata abbia già cancellato l'oppressione; né 
che la libertà femminile affermata non debba fare 
i conti con la giustizia. 

Vedo però che la differenza sessuale ha la for- 
za di sconfiggere tutti i monoteismi perché espri- 
me qualcosa di immediatamente evidente e di in- 
cancellabile: i sessi non sono riducibili l’uno 
all’altro e poichè nella specie umana l’apparte- 
nenza sessuale non è un fatto meramente biolo- 
gico ordinato alla riproduzione della specie stes- 
sa, ma un complesso codice di comunicazione di 
identità parola gesto comportamento, la differen- 
za sessuale è un tema politicamente decisivo 0g- 
gi, e “regge” o - come altrimenti dico - è “madre” 
di tutte le differenze. 

D'altra parte essa da sola costituirebbe un nuo- 
vo monoteismo femminile, che aborro e quindi la 
metto in relazione con le altre contraddizioni, con- 
flitti, differenze e trovo che, ad esempio, la con- 
traddizione di classe interroga anche la differenza 
femminile: il rapporto delle Nazioni unite sulla si- 
tuazione del pianeta dice che noi donne non siamo 
più la maggioranza della popolazione mondiale 
perché la prosecuzione dei pregiudizi contro di 
noi fa sì che in Cina si sia ricominciato ad uccide- 
re le neonate; in India l'ecografia sia usata per 
vedere presto se si porta un feto femminile e quin- 

di lo di abortisce (il 95% dei feti abortiti sono 


femminili), tanto che il Inghilterra non fanno più 
l'ecografia alle donne indiane che la richiedono 
(bella soluzione “liberale”!); in Africa continua, 
come in tutti i paesi poveri, l'abitudine di alimen- 
tare meno le bambine che i bambini e ragazzi, 
mentre la diminuita presenza di bambine e ra- 
gazze nelle scuole (determinata dai fondamentali- 
smi religiosi e dalle condizioni di crescente po- 
vertà) riduce il loro accesso alle informazioni sa- 
nitarie, che ne preserverebbero la vita. D’altron- 
de, a motivo dello smantellamento dello stato 
sociale, nei paesi ricchi il fenomeno della femmi- 
nilizzazione della povertà cresce. Non posso ac- 
cettare che noi donne bianche ricche nei paesi ric- 
chi consentiamo che ingenti risorse siano desti- 
nate, ad esempio, a farci avere un figlio a ogni co- 
sto, quando i figli e le figlie delle donne povere dei 
paesi del terzo e quarto mondo muoino come mo- 
sche, ammalano, sono prede di epidemie ecc. 
Proseguire oggi l’analiticità coraggiosa e l’ade- 
sione al reale, che mi sembrano tipici di Marx, si- 
gnifica abbandonare qualsiasi catechismo (il 
marxismo è una lingua morta, appunto, da stu- 
diare, non da imparare a pappagallo) e 
confrontarsi con la realtà complessa dei 
nostri giorni, con le dimensioni pla- 


S netarie di ogni gesto che faccia- 
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va come taglio, break, interru- 
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SO zione, discontinuità totale. 


Qui vedo la ragione principale del- 
le aberrazioni avvenute nei paesi detti 

del socialismo reale: quelle rivoluzioni non 
furono affatto quello che volevano forse essere, 
perché portarono con sé dal vecchio mondo che 
intendevano cancellare l’uso della violenza e del- 
la forza di stato come strumenti, levatrici della 
storia e altri tragici errori. La borghesia ha potu- 
to fare una vittoriosa rivoluzione molto violenta, 
che si conserva al potere con la violenza cui ade- 
risce un grande consenso (tutti chiedono leggi spe- 
ciali, interventi armati, l'opinione pubblica dei 
paesi democratici è violentissima, pur non smet- 
tendo di sentirsi “democratica”) perché, come 
Marx ben disse, non metteva fine a tutto, eredita- 
va dagli assetti precedenti molte cose, forme 


preindustriali di produzione, forme religiose di 
mantenimento del consenso, costumi e abitudini e 
valori. 

Se mi chiedo che cosa oggi potrebbe fungere da 
base di una rivoluzione come break, taglio, di- 
scontinuità di fondo non posso pensare se non al 
disarmo totale e progressivo, anche unilaterale: 
esso oggi è così maturo materialmente che la bor- 
ghesia ha cominciato a gestirlo in proprio sotto 
forma di rinuncia all'uso dell’atomica e rafforza- 
mento della cultura della violenza e delle guerre 
convenzionali moderne di terrificante efficacia 
(quelle che, come la guerra del Golfo per l’Irak, 
possono far recedere un paese dall'essere quasi 
del primo mondo a una situazione preindustriale, 
qualcosa di simile a quando nel Medioevo si spar- 
geva sale sulla terra del nemico vinto per render- 
la infeconda e con ciò seccare le fonti della sua so- 
pravvivenza). 


e comunismo è parola che non si può usare 
Sì. qualche tempo, per gli equivoci terribili 
che ha prodotto e perché il potere reale è oggi ge- 
stito dagli anticomunisti che evidentemente hanno 
una ben orchestrata ed efficace politica in merito 
(la questione degli aiuti finanziari ai partiti comu- 
nisti da parte del Pcus e dell’Urss è usata anche 
per gesti politici che hanno riflessi internazionali, 
mentre gli aiuti della Cia restano coperti dalla 
complicità e dal silenzio) credo che non ci possia- 
mo lasciare portar via il disarmo, come già ci è ca- 
pitato con le parole delle Nazioni unite sulle ope- 
razioni di polizia internazionale. 

Imparare a governare le differenze non riduci- 
bili mi pare la formula politica del tempo; stringe- 
re rapporti pattizi e convenzionali per affrontare 
l'agenda dei problemi; e poichè i partiti sono for- 
me politiche “indifferenziate” e quindi ormai in- 
servibili, cominciare a costruire relazioni paritarie 
tra varie forme politiche. 

Oggi i movimenti fondati sulle grandi soggetti- 
vità sono forme pienamente politiche, anche se 
non sono partiti ed è iniquo e pericoloso obbligar- 
li a diventare partiti per sopravvivere (presentar- 
si alle elezioni è la condizione per accedere a ri- 

sorse pubbliche, senza le quali non si può cam- 
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pare politicamente, se non con accordi disonesti). 

Il disarmo, cioè la rinuncia ad usare la forza o la 
violenza per modificare il mondo obbliga del resto 
tutti i soggetti politici che nella storia si sono costi- 
tuiti a fare i conti con se stessi: la classe operaia a 
chiedersi perché fabbrica le armi e non lotta con- 
tro le produzioni di morte, con le quali è diretta- 
mente e fortemente implicata; la differenza ses- 
suale suggerisce alla classe operaia di chiedersi 
perché pensi che la forma di economia sia una so- 
la e se non vi sia un'economia della riproduzione 
che potrebbe avviare altri modi di formazione e 
misura della ricchezza e dell’organizzazione so- 
ciale; lo sfrutta- 
mento della clas- 


meni nuovi del nostro tempo, è diventato una im- 
portante lingua morta; il nuovo nome di comuni- 
smo o di rivoluzione moderna è disarmo”. 
Aggiuntovi che: il partito non è più la forma 
principe della politica anzi ingombra e infetta il 
terreno per essere in estinzione; la politica è di- 
ventata o sta per diventare la procedura pattizia 
per governare le contraddizioni o le differenze o i 
conflitti non riducibili. Fino ad oggi essi sono sta- 
ti affrontati con la guerra, cioè con uno strumen- 
to che non governa, né riduce il conflitto, ma di- 
strugge uno dei contendenti (in modo violento 0 
subdolo: può anche cancellare un’identità senza 
spargere una 
sola goccia di 


se lavoratrice im- 
pone del resto al 
movimento delle 
donne di fare i 
conti anche con la 
ineguaglianza e 
ingiustizia socia- 
le; il pensiero 
ecologista oppone 
alla classe ope- 
raia e al movi- 
mento femmini- 
sta il limite della 
misurabilità delle 
risorse; in parti- 
colare noi donne 
avvertiamo che 
anche la risorsa 
riproduttiva oggi 


GIANO 


ricerche per la pace 
rivista quadrimestrale interdisciplinare n. 8 


Il comunismo, la storia, la pace 
di Luigi Cortesi 


Sulla “guerra giusta” 
Interventi di L.Cortesi, N.Bobbio, R.Rossanda, A.M.Di Nola, E.Balducci 
e altri 


L'Onu e la guerra 
di Richard Falk 


| crimini di guerra di Bush 
di Ramsey Clark 


Direttore: 
Luigi Cortesi 
Comitato Direttivo: 
Mario Alcaro, Roberto Fieschi, Giuseppe Longo, 
Rodolfo Ragionieri, Vittorio Silvestrini 


Direzione e Redazione hanno sede in viale Giulio Cesare, 207 - 00192 Roma 
Prezzo di un fasc. L. 18.000 / Abb. ann. L. 48.000 / 
Estero: L. 70.000 / Sosten. L. 250.000. 
| versamenti vanno effettuati sul c.c.p. n. 19932805, intestato a CUEN arr.I. 
Per informazioni tel. 081/5932728-5936478 


Distribuzione Libraria PDE 


sangue). 
Imparare a 


| governare i con- 


flitti senza ri- 
durre i conflig- 
genti è una le- 


| zione che viene 


dal pensiero 
della differenza, 
tassativamente 
obbligato per 
interna logica a 


non volere omo- 


logazione o di- 
struzione 
dell'altro da sé, 
che è misura e 
condizione della 
sua esistenza 


è misurabile e 


(non vi può es- 


non “a disposizione”: tutti debbono riconoscere che 
la guerra può anche determinare una diffusa ri- 
pulsa delle donne a fare i figli per mandarli a mo- 
rire ammazzati e che ben presto bisognerà con- 
trattare con noi la politica estera ecc. ecc. 

A me sembra insomma, nella necessaria e ju- 
gulatoria strettoia di un articolo scritto convulsa- 
mente per ragioni di tempo e in gran parte ripeti- 
tivo (quindi noioso a chi scrive, che queste cose le 
è venute dicendo in un decennio inascoltata), che 
si possa dunque concludere: “Marx è grande; il 
marxismo, non avendo le parole per dire i feno- 
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sere pensiero della differenza, se la differenza non 
esiste più o perché le donne si omologano al mo- 
dello maschile o perché impongono il proprio co- 
me unico e dominante sui maschi). Ld 
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| ili O, 6, ; tori, 
un’ipotesi RA 7 nell’instau- 


controfattuale: fin- rare un nuovo 


giamo per un istante regime in Italia e 
che il fascismo sia stato, altrove, abbiano giu- 
prima che un movimento po- 5 dicato - e dichiarato - non 
litico, una teoria generale della sS essere quello il regime fasci- 
storia e della società; che il massimo È sta, ma una transizione di lunga 
teorico e iniziatore (poniamo, un Gio- & durata necessaria per ap- 
vanni Gentile) abbia non soltanto prece- G prossimarsi al regime fascista; fingia- 
duto cronologicamente, ma anche superato D mo infine che, nel frattempo, altri seguaci 
di gran lunga per autorità e notorietà storica, il del teorico e iniziatore (di Gentile) abbiano 
più rappresentativo interprete della dottrina sul proposto altre e diverse forme di transizione e si 


terreno dell’azione e della leadership politica | siano preparati a praticarle, ma ne siano stati im- 
(Mussolini); che il politico fascista e i suoi prosecu- | pediti, perché uccisi o messi al bando dai nemici (0 


Vi sono ancora possibilità alternative per i paesi ex «socialisti»? Quale altra 
via potrebbero tentare, sia pure dopo una sequenza di sconvolgimenti ancora 
imprevedibili? 
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dagli stessi “amici” mussoliniani). Ebbene, la scon- 
fitta dei regimi di transizione realmente esistenti 
(di tipo mussoliniano), ci autorizzerebbe a procla- 
mare la “fine del fascismo”? 

Non so se il lettore mi perdonerà il paradossa- 
le accostamento tra il comunismo e un “fascismo 
irreale” (la confusione tra i due «totalitarismi» è 
moneta corrente per molti, non certo per il sotto- 
scritto). Il paradosso mi serve, tuttavia, per evi- 
denziare che i banditori della «fine del comuni- 
smo» possono essere tacciati di multipla ignoran- 
za. Essi ignorano che il comunismo è, in Marx, 
come corollario di una teoria della società capi- 
talistica, una previsione condizionale per un tem- 
po indeterminato e perciò, anche alla luce dell’epi- 
stemologia popperiana, una previsione non «falsi- 
ficabile»: cosicché il comunismo non può giudi- 
carsi «finito». Popper lo ha sempre saputo molto 
bene, ma oggi fa finta di non saperlo. Essi ignora- 
no che né Lenin né Stalin o i suoi successori han- 
no mai detto o pensato di avere costruito il comu- 
nismo; che, anzi, lo stalinismo ha creduto di dover 
instaurare, per diversi aspetti, il contrario del 
comunismo: non soltanto una dittatura di partito 
(tutt'altro che proletaria, dunque), ma anche uno 
Stato-forza accentratore (ben lontano dall’affida- 
re molte sue funzioni alla società, come auspicava 
la teoria), in un paese arretrato (malgrado le 
esplicite indicazioni di Marx), con un programma 
refrattario a un radicale egualitarismo e insieme 
noncurante dei diversificati bisogni individuali: 
era impensabile, per lo stalinismo, avviare il 
marxiano superamento della divisione del lavoro 
in una prospettiva di sviluppo multilaterale delle 
facoltà umane e in una atmosfera di dispiegata li- 
bertà civile, morale e intellettuale. Gli stalinisti 
(alcuni in buona fede, molti altri no) agivano come 
se la negazione del comunismo fosse la strada 
maestra per poter approdare al comunismo. Ma 
altri meno rozzi marxisti (Gramsci, in specie) non 
ragionavano affatto in quel modo. 

Quel modo è pervenuto oggi a risultati falli- 
mentari proprio perché intimamente anti-marxi- 
sta e non comunista. Resta qualche dubbio sol- 
tanto, forse, per la «dittatura del proletariato» 
(non del partito) che, come previsione teorica, cer- 
tamente si trovava in Marx, benché egli stesso e 
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Engels prevedessero anche rilevanti eccezioni nei 
più avanzati tra i paesi avanzati. Non si dimentichi 
che Marx, nel formulare quel concetto, in quanto 
precondizione politica del socialismo, si serviva di 
un procedimento analogico, guardando innanzi 
tutto alle precondizioni politiche per la fase ini- 
ziale del capitalismo. La storia, con l'evidenza dei 
fatti, non ammetteva eccezioni: dovunque il capi- 
talismo si era fatto strada secondo i canoni teori- 
ci machiavelliani e hobbesiani: un principe senza 
scrupoli o una monarchia assoluta chiamati a ga- 
rantire l’accumulazione capitalistica originaria e a 
rendere possibile, in una seconda fase, il moderno 
Stato rappresentativo (liberale e/o democratico). 
Quella diagnosi marxiana era ineccepibile, per i 
secoli trascorsi. Può ricevere smentite ai nostri 
giorni? Osserviamo ancora la vicenda odierna 
dell’Urss. 


n un bell’intervento sul manifesto dell’1 set- 

tembre ‘91 («Che cosa è crollato»), Rossana 
Rossanda riafferma una propria convinzione: in 
Urss altro non vi era che capitalismo di Stato con 
forme minori di piccola economia sommersa. Sul- 
la base delle non dimenticate analisi di Bettelheim 
e del suo indirizzo, ci è dunque possibile classifi- 
care l’economia sovietica come una variante sto- 
rica del capitalismo. Oggi anche Bidet e altri so- 
stengono che il sistema sovietico, anziché post-ca- 
pitalistico, debba considerarsi piuttosto logica- 
mente coevo rispetto al capitalismo occidentale, 
essendo entrambi riferibili a un medesimo model- 
lo generale. Io sono dell’opinione che quella so- 
vietica costituisca una variante debole del capita- 
lismo in generale: la variante di un capitalismo 
monopolistico manovrato da un apparato politico 
per un prelievo di surplus da investire in gran 
parte nel (forse obbligato) rafforzamento dell’ar- 
senale bellico, dentro un vasto paese multietnico 
caratterizzato da residui di arretratezza, ma ce- 
mentato da quello stesso apparato di partito 
(Pcus) e dalla sua ideologia, più che da uno Stato 
vero e proprio (lo Stato, nel significato odierno 
della parola, era ed è inesistente). 

Se ora si procede allo smantellamento di quel 


capitalismo e di quel monopolio para, il pas- 


saggio al capitalismo di tipo occidentale può com- 
piersi, presumo, soltanto dopo aver compiuto un 
sensibile passo indietro: ossia può compiersi sol- 
tanto a partire dai residui precapitalistici (som- 
mersi e non) della società sovietica. 

Ne conseguono alcuni prevedibili vincoli, non 
del tutto rassicuranti, a dire il vero. In primo luo- 
go, la formazione di una borghesia prevalente- 
mente «compradora» che al giorno d’oggi si con- 
figurerebbe non soltanto come un composito ceto 
di commercianti, di intermediari o di speculatori, 
ma in particolare come una imprenditoria dedita 
ai servizi e al terziario, subalterna a un capitale 
forestiero, che sarebbe il solo o il principale pro- 
tagonista di (ovviamente limitati) investimenti nei 
settori propriamente produttivi. Si consideri che, 
se quello della borghesia «compradora» è stato 
fino a ieri, con poche eccezioni, il fenomeno tipico 
dei paesi colonizzati o comunque «in via di svi- 
luppo», i paesi che oggi si candidano a un inci- 
piente sviluppo capitalistico sono (assai più pe- 
santemente che in passato) impediti nei fatti di 
avvicinarsi a (o piuttosto di mantenere invariate le 
distanze da) i paesi tecnologicamente e fi- 

nanziariamente avanzati: «la ricetta è 

buona solo per pochi», scrive Lucia- 
“na Castellina sul manifesto del 31 


vecchio “centro”, invece, è entrato per gradi di- 
versi nella fase di decomposizione delle strutture 
nazionali». 


p' verosimilmente profilarsi, infine, anche un 
ritorno alla politica autoritaria. Se, agli inizi 
dell'età moderna, il passaggio dalle formazioni 
precapitalistiche a quella capitalistica ha reso ne- 
cessario, come dicevo, il pugno di ferro delle mo- 
narchie assolute e dei Lord protettori fino al ter- 
rore giacobino e al bonapartismo, benché la tran- 
sizione al capitalismo si attuasse in paesi tra i più 
avanzati a quel tempo, a maggior ragione un re- 
gime autoritario potrà apparire indispensabile og- 
gi, in paesi condannati a una improbabile rincor- 
sa, sulle orme di chi si trova molto più avanti su 
quella stessa via, e perciò costretti a sopprimere le 
non poche garanzie sociali cui lo smobilitato 
«socialismo reale» aveva assuefatto larghe masse 
lavoratrici. Deng non ha dubbi in proposito, a 
quanto pare, e finora - almeno sul terreno di una 
(relativa) restaurazione capitalistica—- i fatti dan- 
no ragione a lui più che a Eltsin. I regimi assolu- 
tistici dei secoli dal XVI al XVIII non si ponevano 
certo simili problemi, quando davano una mano 
alle rispettive borghesie, nell'interesse delle qua- 


RSI SS 9 agosto. Se nel frattempo, per | li comprimere i bisogni elementari dei lavoratori 
| 3 S 3 S giunta, si protrae uno stato | era una necessità inerente all’accumulazione 
& a È di crisi più o meno latente nei | estensiva in condizioni di mercato e di relativa 
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è che che parevano sopite, potranno l’Urss | si ex «socialisti»? Quale altra via potrebbero ten- 


e i paesi dell’Est europeo venir fuori dalla 

loro ben più catastrofica crisi di riconversione? 
Si profila con tutta evidenza, in secondo luogo, 
l'esplosione di quei nazionalismi che storicamen- 
te si sono sempre accompagnati alla fase in- 
staurativa di una economia di mercato e capitali- 
stica (dare vita a una nazione è sostituire una ge- 
rarchia feudale con un principio egualitario in 
senso borghese: siamo tutti un popolo) e che og- 
gi, nei paesi dell'Est, dell’ex Unione sovietica e 
della regione balcanica, assumono contorni forte- 
mente regressivi, restaurativi, nostalgici ecc. Oggi, 
osserva anche Balibar, le aspirazioni nazionali ri- 
guardano solo la periferia o la semiperiferia; «il 


na o "= 
A SINISTRA MM ‘ASS OVENGRE 1991 


tare, sia pure dopo una sequenza di sconvolgi- 
menti ancora imprevedibili? 

Non sottovaluto gli errori e le illusioni in cui 
anche Gorbaciov è caduto (vittima e prigioniero di 
golpisti dapprima e di radicalpopulisti dopo), ma il 
progetto che gli abbiamo a suo tempo attribuito 
può forse valere ancora. La peculiare struttura 
dell’Urss consentirebbe forse ancora la preserva- 
zione di un forte capitale pubblico tuttavia emen- 
dato, perché non vi sarebbe pit il capitalismo di 
un apparato politico, ma quello di uno Stato de- 
mocratico e multietnico, e perché il capitalismo 
di Stato sarebbe quasi-monopolistico o non mono- 

polistico. Nello stesso tempo, una generalizzata 


efficacia delle regole di mercato e una subordina- 
ta e controllata diffusione di capitali privati (fore- 
stieri e non) dovrebbero introdurre alcuni corret- 
tivi anche nel settore statale: in specie, favorendo 
il necessario dinamismo organizzativo e innovati- 
vo. Qui mi riferisco alle specifiche condizioni 
dell’Urss; per altri paesi il discorso sarebbe vero- 
similmente diverso. Ma perché un simile pro- 
gramma possa avere ancora qualche attendibilità 
sono indispensabili una adesione consensuale di 
massa e una convinzione profonda nei gruppi di- 
rigenti che maturi, innanzi tutto, in un movimen- 
to neo-comunista avvertito e lungimirante, capa- 
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ce di presentarsi come forza nuova e non compro- 
messo con le scelte nefaste degli anni staliniani o 
brezneviani. 

Dico neo-comunista: perché una tale impresa 
può compiersi con successo solo se il capitalismo 
di Stato (o altra variante consimile) è realmente 
concepito e praticato come una fase transitoria 
(ancorché obbligata, per condizionamenti regio- 
nali e storici) e se non vien meno la prospettiva di 
ben altre trasformazioni istituzionali e sociali di 
respiro finalmente planetario. La socialdemocra- 
zia può fare poco qui da noi, non può fare più nul- 
la in Urss o nell’Est europeo. + 
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di LUCIANA CASTELLINA 


ridea che il potere economico, 
« e non quello militare, sareb- 
be stato lo strumento più adeguato 
ad esercitare una influenza globale 
negli anni ‘90 - aveva scritto, 
all’inizio della crisi del Golfo, il Wall 
street journal - era diventata di 
Moda. Fino al 2 agosto. » A quasi 
un anno e mezzo di distanza, e do- 
po che la guerra contro l’Irak si è 
svolta, sappiamo quanto il quoti- 
diano newyorkese avesse ragione. 
Nessuno oserebbe più parlare oggi 
di irreversibile declino del ruolo 
mondiale deli Stati uniti a vantag- 
gio delle emergenti potenze econo- 
mice, Giappone e Germania. 
Che la “tempesta nel deserto” do- 
vesse avere anche, e forse soprat- 
tutto, questa funzione dimostrativa 


Cè 


lo ha detto del resto, e senza mezzi 
termini, lo stesso ministro della di- 
fesa americano ancora prima che il 
conflitto scoppiasse: «Vincendo ra- 
pidamente la guerra l'America ap- 
parirà più forte agli occhi del mon- 
do. E - aveva aggiunto Cheney - 
avrà provato di avere la forza per 
instaurare un Nuovo ordine inter- 
nazionale.» Un concetto espresso 
con più chiarezza, negli stessi gior- 
ni, dal Chicago Tribune che ha 
scritto: «Dobbiamo usare il nostro 
virtuale monopolio sul mercato del- 
la sicurezza per battere il pugno su 
qualce tavolo e rivendicare conces- 
sioni economice e finanziarie.» 
Non c’è da stupirsi, visto questo 
ritorno alla grande della centralità 
della forza armata, se oggi a nessu- 
no viene neppure in mente — nem- 
meno al Pds e alla socialdemocrazia 
europea che pure vi si erano impe- 
gnati per quando non ci fosse più 
stato il Patto di Varsavia — di pro- 
porre lo scioglimento della Nato e 
se anzi assistiamo ad un così straor- 
dinario rilancio dell’interesse per le 
cose militari. Ad osservare lo stesso 
dibattito comunitario sembrerebbe 
che senza un proprio adeguato 
esercito la Cee non sarebbe nulla e 
l'Europa impossibilitata persino ad 
avere una identità. Ora, poi, tutti 
sembrano inebriati per la annun- 
ciata riduzione delle armi nucleari 
tattiche senza chiedersi perché mai 
non vengono eliminate tutte, inter- 
medie e strategiche, di mare, di cie- 
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lo, di terra, a cosa serva, e contro 
chi, quel che resta di atomico, assai 
meno di quanto c’era prima ma pur 
sempre abbastanza per distruggere 
parecchie volte l’intero vecchio con- 
tinente. 

A cosa serve, in effetti, questo 
nucleare, visto che l'antico nemico, 
l'Unione sovietica, non è più tale e 
anzi rischia forse di non esserci più 
del tutto; ora che negli altri paesi 
dell'est sono al governo partiti fra- 
telli di quelli al governo ad ovest e 
che contro i nemici nuovi, quelli 
del sud (che se vengono quì, è da 
immigrati e non da invasori), 
neanche il più barbaro dei genera- 
li in carica penserebbe di lanciare 
missili a testata atomica? Tutti 
sanno, in effetti, che le guerre fu- 
ture, possibili, prevedibili, anzi già 
annunciate, saranno diverse dal 
conflitto mondiale fra potenze nu- 
cleari che per decenni era stato 
ipotizzato. Gli stessi cittadini ame- 
ricani, interrogati in occasione di 
un recente sondaggio, l’hanno det- 
to chiaro: le guerre che si attendo- 
no saranno simili a quella del Golfo 
o di Panama. Non proprio guerre, 
insomma, piuttosto spedizioni pu- 
nitive regionali, a “law intensity”, 
come già da qualchhe anno aveva 
previsto il rapporto Iclé, e perciò 
bisognose di armi diverse, quelle 
“intelligenti” così dette convenzio- 
nali, adatte per i reparti mobili 
chiamati a combatterle. 

Eppure l’atomica serve sempre: 
a rendere evidente uno status di 
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grande potenza, a sbandierare un 
attributo di forza, ad arrogarsi il 
diritto di un dominio, a prendere 
una delega in bianco a “mettere or- 
dine”. In questo senso l’atomica ac- 
quista una funzione addirittura 
peggiore di quella esercitata prima, 
quando si pensava davvero di usar- 
la, o veniva finalizzata alla deter- 
renza. Perché ora prettamente 
ideologica. 

Questa osservazione militare si 
giustifica: il Nuovo ordine che deve 
essere instaurato è infatti troppo 
matrigno per una parte così grande 
dell’umanità da poter essere accet- 
tato senza il concorso di qualche 
strumento forte di convincimento. 
In definitiva proprio l'esibizione de- 
gli attributi militari è la spia della 
vulnerabilità del sistema proposto, 
avvertita dai più consapevoli suoi 
paladini anche nel momento in cui 
stanno enfaticamente celebrando- 
ne la vittoria. Il processo di inte- 
grazione, del Sud e dell'Est, che, 
pur scontando molte vittime 
nell'immediato avrebbe dovuto pri- 
ma 0 poi avvicinare queste regioni 
al nord-occidente, in effetti non 
procede. Perché, come si sa, il mer- 
cato non omogenizza, differenzia. 

Si tratta di una verità già da tem- 
po nota per quanto riguarda il ter- 
zo mondo. Ma forse anche in que- 
sto caso si è sottovalutata la cele- 
rità con cui il solco si allarga: due 
secoli fa la differenza del reddito 
pro-capite fra i paesi appena colo- 
nizzati e l’inghilterra era di 1 a 2, 
oggi, in rapporto alle stesse regioni, 
è dila 10. 

Quanto all’est, scoprirla, è solo 
questione di tempo. Già ora, co- 
munque, l'ammodernamento selet- 
tivo che si annuncia prospetta ri- 
strette integrazioni e vaste margi- 
nalizzazioni. Una divaricazione pe- 
raltro già teorizzata a Bruxelles 
dove pure si fa finta di stupirsi per 
la frammentazione che minaccia 
l’Urss e ha già sgretolato la Jugo- 
slavia, un fenomeno che ha certo 
cause antiche, ma di cui non sa- 
rebbe possibile capire l’asprezza 
se non in rapporto alla competizio- 


ne che si è scatenata per entrare 
nel girone più privilegiato, e così 
sfugire alla periferizzazione. Per 
riuscirci, infatti, è fatale che cia- 
scuno tenti di disfarsi dei propri vi- 
cini più deboli e poveri, in compa- 
gnia dei quali non avrebbe speran- 
za di salvezza. 

È singolare che le attuali élites 
occidentali sottovalutino a tal pun- 
to (o si illudono di poterle contene- 
re manu militari) le dinamiche 
chhe possono scaturire da una così 
vasta area del mondo impoverita e 
però oramai trascinata sulla scena 
internazionale dagli stessi mecca- 
nismi di integrazione culturale po- 
sti in atto dalle metropoli. La cui 
protesta - ecco la novità rispetto al 
passato - è dunque meno margina- 
le, e infatti esplode nelle grandi 
città del Sud, o scatena guerre e 
violenze interetniche, 0 - soprattut- 
to — si traduce in disordinati pro- 
cessi migratori che toccano anche 
più da vicino il cuore dell'impero. 

Del resto l’obiettivo di una inte- 
grazione subalterna — e cioè di una 
conquista al capitalismo — dell’in- 
tero globo viene posto oggi in di- 
scussione anche da un altro fattore 
fin quì sottovalutato: dall’emergere 
della dimensione ecologica, che sta 
rendendo evidente l'impossibilità di 
estendere all'intero globo il nostro 
stesso modello di sviluppo. Ne sta 
derivando la tendenza, sempre più 
palese, ad operare vere e proprie 
amputazioni, o meglio a portare 
avanti un disegno selettivo: l’inte- 
grazione di quelle fascie ristrette 
(regioni e ceti) che conviene - per 
ragioni strategiche, economiche o 
militari - di assorbire, e l'ulteriore, 
spietata, marginalizzazione del re- 
sto, nella speranza, da parte dei 
privilegiati, di salvaguardare la 
propria sopravvivenza contro chi 
rischia di metterla in pericolo an- 
che solo partecipando a livelli infi- 
mi al consumo delle materie prime 
non rinnovabili e cosi contribuendo 
a ridurre l'ossigeno. 

Se si guarda con attenzione al di- 
battito sviluppatosi a proposito del 


buco nella fascia di ozono, o quella 
sull’effetto serra, è possibile indivi- 
duare, fra mille mistificazioni, la 
nuova strategia che, proprio par- 
tendo dalla consapevolezza dell’in- 
terdipendenza, e anche dalla co- 
scienza del rischio ecologico, ne 
stravolge il senso e ne trae conclu- 
sioni opposte a quelle proclamate, 
così producendo, anzichè nuove so- 
lidarietà, nuovi conflitti; anzichè 
soluzioni collettive, lo scavo di un 
fossato che interrompa il contagio e 
dunque determini il blocco, tout 
cour, dello sviluppo, di qualsiasi 
sviluppo. 

Se infatti è vero che quanto acca- 
de in Africa o in America latina è 
destinato a riflettersi in Europa e 
nell'America del nord, bisogna as- 
solutamente impedire che i popoli 
che lì vivono rivendichino il diritto 
ad una più equa ripartizione delle 
risorse terrestri. Nel quadro di un 
modello di sviluppo immodificato, 
questo non sarebbe infatti sosteni- 
bile. Il rischio è dunque che non si 
punti più nemmeno ad uno svilup- 
po dipendente per queste aree del 
mondo (a quella che un tempo ve- 
niva chiamata “la conquista dei 
mercati”), ma ad un taglio, in nome 
di una discriminazione a livello pla- 
netario: un razzismo di sistema, di- 
fronte al quale quello manifestato 
da qualche bottegaio ai danni del 
“vu cumpra” fa sorridere. 


on dimenticatevi mai di una 
«Neos — aveva già detto duran- 
te la sua presidenza Lyndon John- 
son, rivolgendosi ai cittadini ameri- 
cani - noi siamo 200 milioni. Quasi 
3 miliardi ci sono contro. Vogliano 
avere quello che noi possediamo. 
Ma non l’avranno, non da noi». A 
vent'anni di distanza questo con- 
flitto di fondo è diventato infinita- 
mente più acuto e soprattutto si è 
estesa la consapevolezza delle sue 
possibili implicazioni. Ed è questa 
che ha portato alla strategia attua- 
le, alla militarizzazione crescente 
dei rapporti internazionali, a que- 
sto “bisogno di armi” che permane 
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nonostante la fine della guerra 
fredda. Con la guerra del Golfo tut- 
to ciò è diventato più esplicito e in 
questo senso essa rappresenta un 
vero spartiacque, l’inizio di una 
nuova fase (con buona pace di chi 
considera quel conflitto “acqua 
passata” per poter più facilmente 
imbastire alleanze). Anche in que- 
sto caso è la stampa anglosassone 
ad esser stata la più brutalmente 
sincera: «il nuovo compito del do- 
poguerra consiste — ha scritto il 
Sunday Times - nel costruire un 
Nuovo Ordine Internazionale che 
consenta alle economie avanzate 
del mondo di funzionare senza es- 
sere costantemente interrotte e mi- 
nacciate dal terzo mondo». 

Fino a che punto questo dominio 
spregiudicato, questi tentativi di 
amputazione potranno perpetuar- 
si senza che si producano tensioni 
e ingovernabilità tali da mettere 
alla fine a repentaglio la sicurezza 
della stessa cittadella privilegiata? 
Nel trionfalismo con cui il nuovo 
potere monopolare sta celebrando 
i suoi fasti questo interrogativo, 
che mette in discussione un mito 
radicato ed arrogante, teologica- 
mente affermato — quello del ca- 
rattere universale del capitalismo 
— non trova posto. Ma è destinato 
a diventare centrale. Siamo infatti 
abituati alla straordinaria capa- 
cità di questo sistema di rinnovar- 
si ed adeguarsi, ma la portata del- 
le contraddizioni attuali, solo che 
si esca dall’ottica eurocentrica, è 
tale da non lasciar intravedere 
una possibilità di superarle. 

Tutte queste considerazioni non 
sono di grande conforto. Indicano 
una governabilità del mondo da 
parte delle forze dominanti, non 
una alternativa. Il rischio è di ri- 
manere paralizzati dalla dimensio- 
ne dei problemi, smarriti. Ma alla 
passività che ne deriva contribui- 
sce anche in modo determinante 
l’idea, ormai massicciamente insi- 
nuata, che, in definitiva, il capitali- 
smo sia migliore, anzi il solo siste- 
ma possibile; e, comunque, tanto 
compatto da non poter essere in- 
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crinato in alcun punto del globo. 
Per questo è importante leggerne 
invece tutta la fragilità, osservare 
la curva del suo declino epocale, il 
fallimento della sua ambizione uni- 
versalistica, e cioè il venir meno, 
non solo della sua efficacia, della 
sua razionalità, della sua capacità 
espansiva, ma anche di un suo di- 
segno, sia pure iniquo, in grado di 
dare qualche regola al mondo, di 
stabilire qualche forma di egemo- 
nia complessiva, non solo su una 
parte del globo, quella, grande co- 
me un fazzoletto, dove viviamo noi 
occidentali. 

Le relazioni internazionali non 
sono infatti rette sclusivamente dal 
dispiego della forza militare, e per- 
ciò anche la politica imperiale ha 
bisogno di costruire un consenso, 
un compromesso tra governo e for- 
ze che partecipano - subiscono - il 
sistema. Trasgredire questa norma 
può comportare costi politici assai 
alti in un’epoca di crisi. E perciò 
l’arco delle contraddizioni in seno 
allo stesso sistema mondiale apre 
crepe che debbono e possono esse- 
re utilizzate. 

Possono, naturalmente, solo a 
condizione di una forte soggettività 
antagonista, di una netta autono- 
mia nell’analisi e nell’iniziativa. 
Proprio quella che in questa fase 
sembra esser venuta meno alle for- 
ze della sinistra, che continuano a 
parlare, dopo la fine della guerra 
fredda, dell’avvento di un mondo 
avviato verso la cooperazione e la 
democrazia. 

Quali iniziative? 


essuno di noi usa più il termine 
Nisternazionalisto”, Non è solo 
perché una preoccupazione inter- 
nazionalista è caduta nella coscien- 
za della stessa sinistra - e dunque 
per opportunismo — . È anche per 
pudore, che tutti avvertiamo il fa- 
stidio di usare una parola che ap- 
pare ideologica nel senso peggiore, 
visto che non si sa più con esattez- 
za in che cosa consiste, al di là di 
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qualche manifestazione di solida- 
rietà per i misfatti più clamorosi. 

Non che sia caduta una tensione 
morale, una partecipazione ai 
drammi del mondo, che anzi è un 
tratto significativo degli ultimi anni 
proprio il rinnovato interesse per i 
temi internazionali e in particolare 
per quelli del terzo mondo. Solo 
che, proprio per il disagio che na- 
sce dalla fragilità - o meglio 
dall'assenza di una strategia - e 
dunque dalla debolezza teorica e 
pratica dell’internazionalismo - 
troppo a lungo coperta da slogan, 
questo impegno si rinnova oggi in 
forme diverse dal passato: più eti- 
che che politiche, più segnate da 
accenti di testimonianza individua- 
le, dal bisogno di fare qualcosa di 
concreto, indipendentemente 
dall'impatto generale, politico, che 
questo potrà avere. Un fare che 
perciò si traduce spesso in forme 
di solidarietà elementari, nel “con- 
dividere” la sorte dei disperati del- 
la terra (andare a vivere/lavorare 
con loro, che è poi la pratica delle 
organizzazioni di volontariato), co- 
me forma più certa, perché più di- 
retta e controllata, di solidarietà. 
Non credo affato che questo tipo di 
impegno sia da sottovalutare. Anzi. 
Marx diceva che la ragione per cui 
il proletariato aveva una funzione 
rivoluzionaria non stava solo nella 
sua particolare, centrale colloca- 
zione nel processo produttivo, ma 
nella estraneità che questa colloca- 
zione economica-sociale determi- 
nava rispetto ai valori e ai modi di 
vita delle classi dominanti. E in un 
epoca storica in cui, per tante ra- 
gioni, tale estraneità del proleta- 
riato non è più così totale, è del tut- 
to naturale che venga ricercata an- 
che attraverso testimonianze indi- 
viduali - e qui sta il valore della 
scelta personale di “stare con i di- 
sperati della terra” - una analoga 
estraneità rispetto al sistema domi- 
nante. 

E tuttavia questa esperienza non 
esaurisce certo il problema, non è 
risposta sufficiente all’interrogati- 
vo di quale può essere oggi una 
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strategia internazionalista. 

In passato l’internazionalismo, 
che allora si chiamava “proletario”, 
consisteva in una cosa semplice, 0 
meglio semplificata: difendere 
l’Urss, il campo socialista, perché 
questa era la fortezza, la base stra- 
tegica, che avrebbe consentito di 
sbarrare la strada, o almeno di 
contenere, le manovre imperialiste, 
e perciò di aiutare la liberazione 
dei popoli oppressi. 

Oggi sappiamo perché non era 
così semplice, anche se dovremmo 
ben continuare a chiederci, difron- 
te all’ondata liquidazionista, come 
sarebbe stata la storia del mondo 
senza Rivoluzione d’ottobre e an- 
che la decolonizzazione postobelli- 
ca ove l’Urss, con tutti i suoi mali, 
non fosse esistita. 

Quel che è certo è che se stentia- 
mo a definire una linea internazio- 
nale è perché, dopo aver - e giu- 
stamente - criticato il modo come 
vedevamo l’antimperialismo, anzi- 
chè sforzarci di rinnovare l’analisi, 
abbiamo proceduto alla rimozione 
della nozione stessa di imperiali- 
smo, sostituendola con espressioni 
quali “nord-sud” o “interdipenden- 
za”, che certo colgono dati impor- 
anti (nord-sud come contraddizio- 
ne fondamentale della nostra epo- 
ca, che ha preso il posto di quella 
Ta campo socialista e campo capi- 
alista, ed appare più radicale an- 
che di quella capitale-lavoro, in- 
erdipendenza, come impossibilità 
di separare le vicende di una parte 
del mondo dall’altra), ma che tut- 
avia sono anche portatrici di non 
poche ambiguità, in quanto spesso 
finiscono per fare smarrire il senso, 
il nocciolo del concetto di imperia- 
ismo che, come oppressione su 
scala internazionale, non solo per- 
mane ma, anzi, si aggrava. Col ri- 
sultato di aver fatto passare l’idea, 
da un lato, che siamo “tutti nella 
stessa barca”, senza sforzarci di in- 
dividuare più chi la barca comanda 
e chi sta ai remi; e, dall'altro, 
l’idea, altrettanto sbagliata, di una 
compattezza di interessi e di collo- 
cazione all’interno della sfera nord 
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e di quella sud. 

Per quanto riguarda il nord, di 
una avvenuta e ormai irreversibile 
omologazione nelle società capitali 
stiche avanzate delle classi un tem- 
po antagoniste. E questo per via dei 
vantaggi, sia pure relativi, determi- 
nati dal modello fordista socialde- 
mocratico che ha consentito cre- 
scenti aumenti di reddito e perciò 
la creazione di una larga e artico- 
lata stratificazione sociale, non 
proletaria e non rivoluzionaria. 
Una interpretazione che certo co- 
glie una verità, ma sottovaluta le 
dinamiche dei processi in atto, e 
tutte le nuove contraddizioni, qua- 
litativamente diverse dal passato, 
che si stanno aprendo proprio nel- 
le società capitalistiche avanzate e 
che tutte esprimono, almeno po- 
tenzialmente, un forte antagonismo 
al sistema dominante. 


n questo un rischio ricorrente del 
terzomondismo che tende a per- 
dere di vista le contraddizioni in- 
terne al primo mondo e che dun- 
que rinuncia ad usarle, sebbene es- 
se siano una leva decisiva per af- 
frontare i problemi di un terzo 
mondo peraltro a sua volta estre- 
mamente diviso al suo interno. 

Sempre più leva decisiva, anzi, 
perché in una fase di così avanzata 
mondializzazione sarebbe del tutto 
illusorio ritenere di poter garantire 
la liberazione dei popoli della peri- 
feria e salvaguardare le difficili 
transizioni di chi un primo passo 
nel senso dell’autogoverno l’ha 
compiuto, senza trasformare con- 
temporaneamente nord e sud, cen- 
tro e periferia. 

Ciò che fu ancora possibile ipo- 
tizzare (e comunque fece poi paga- 
re prezzi enormi) nell’Urss postri- 
voluzionaria (basti rileggere il di- 
battito Preobragenski-Bukarin), e 
cioè una deconnessione totale dal 
sistema mondiale, oggi appare im- 
possibile. 

Come dunque sottrarre il terzo 
mondo, anche nelle condizioni otti- 


mali di controllo delle leve di go- 
verno, dalla subalternità dei mec- 
canismi dominanti? Una deconnes- 
sione totale e uno sviluppo esclusi- 
vamente autocentrato è impossibi- 
le (neppure la grande Cina, che in 
una certa fase ci ha provato ci è 
riuscita) e comunque evoca subito i 
fantasmi di Pol Pot e dell'Albania. 
Quel che però è possibile è, tutta- 
via, forse, una deconnessione rela- 
tiva, e cioè l'autonomia dei criteri 
di razionalità delle scelte economi- 
che interne rispetto a quelli che go- 
vernano il sistema mondiale, e cioè 
la finalizzazione dei rapporti con 
l'esterno, col sistema mondiale, 
all'’accumulazione interna al pro- 
prio mercato del lavoro, ad una ac- 
cumulazione - insomma - interna- 
mente/nazionalmente controllata, 
come alternativa a quanto oggi ac- 
cade, e cioè subalternità ad un con- 
trollo esterno, allineamento ai cri- 
teri esterni. Questa è stata del resto 
l’esperienza fatta nel 18° e nel 19° 
secolo dai paesi del centro, oggi in- 
dustrializzati). 

È vero che neppure questo è faci- 
le, perché tale controllo presuppo- 
ne la sconfitta, nei paesi della peri- 
feria, dei ceti compradori (vettori 
del modello esterno). E perché a 
differenza del 18° e 19° secolo, la 
mondializzazione rende assai più 
difficile che si creino altri centri. E 
tuttavia qui — come indica Samir 
Amin - c’è una chiave possibile per 
un tentativo di liberazione dei pae- 
si del terzo mondo, per portare in 
porto esperienze non di transizione 
al socialismo (inteso come sistema 
radicalmente diverso) ma verso 
stati “popolari-nazionali”, inten- 
dendo con questi stati dotati di un 
minimo di controllo sulle proprie 
scelte, di un minimo di autodeter- 
minazione. 

Aprire uno spazio a questo ten- 
tativo significa però rimettere in 
discussione, al nord, tutta la filoso- 
fia che ispira anche il “miglior” 
rapporto col terzo mondo. Giacchè 
non solo va contestata la politica 
di aiuti, ai vettori principali del 
modello dominante e alimentatrice 
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dei ceti compradori; né basta mo- 
dificare le ragioni di scambio, 
all'origine della ineguaglianza, e 
elimanre le norme protezionistiche 
che penalizzano le esportazioni del 
sud, cui il nord impone invece la 
filosofia del libero scambio. Occor- 
re, soprattutto, contestare il crite- 
rio che domina il rapporto e ispira 
le politiche di tutti gli organismi fi- 
nanziari ed economici internazio- 
nali, quello dell’’aggiustamento”. 
Un termine che non ha solo un 
contenuto economico, ma anche 
culturale e politico e consiste nel 
rendere compatibili, non solo le 
economie, ma anche i bisogni, le 
idee, i comportamenti dei più de- 
boli a quelli del più forte. 

Laddove occorerebbe rovesciare 
il concetto, nel senso che il sud do- 
vrebbe rendersi almeno parzial- 
mente autonomo, si da condiziona- 
re le proprie relazioni esterne alle 
esigenze di progresso interno, e 
non l’inverso. Mentre il nord do- 
vrebbe anzichè chiedere al sud di 
“aggiustarsi” alle sue leggi e criteri, 
sforzarsi di “aggiustarsi” alle si- 
genze del sud. 

La sostanza del tanto auspicato 
“policentrismo” è in definitiva 
questa: un aggiustamento recipro- 
co, al posto dell’attuale aggiusta- 
mento unilaterale operato dal 
mercato, dal modello dominante, 
si da creare un criterio di recipro- 
ca compatibilità, fra ciò che si 
chiede al nord come al sud, un 
analogo (compatibile) indirizzo nel 
progetto di modifica del rispettivo 
modello di sviluppo. 

Non è affatto un’operazione faci- 
le. Comporta sacrifici pesanti e 
un'ottica del tutto diversa nei com- 
portamenti, nei giudizi, nelle idee 
correnti, anche della sinistra. Gli 
esempi sono infiniti, ma ne basti 
uno: non c’è esponente di sinistra, 
o un sindacalista, che non si la- 
menti, qui in Europa, per l’aumen- 
to del prezzo del petrolio, per i dan- 
ni che recherà alla nostra econo- 
mia, anche se nel suo “discorso del- 
la domenica” denuncerà la caduta 
del prezzo delle materie prime co- 
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me una ragione del sottosviluppo. 
Internazionalismo dovrebbe al- 
meno voler dire misurare ogni pro- 
getto in rapporto a tutti gli abitanti 
della terra, calcolare cosa compor- 
terebbe il fatto che esso fosse at- 
tuato in ogni punto del globo, sic- 
chè a goderne sia ciascuno dei 5 
miliardi di abitanti. E cioè moltipli- 
care ogni volta che si propone qual- 
cosa le cifre delle quantità di com- 
bustibile, di cemento, di ferro, che 
il progetto richiede. 
Internazionalismo dovrebbe si- 
gnificare per i sindacati mettersi a 
discutere per vedere cosa occorre 
fare per difendere i lavoratori tes- 
sili europei, ma non più rivendi- 
cando il continuo rinnovo dell’Ac- 
cordo multifibre che, limitando a 
ristrette quote l’ingresso dei pro- 
dotti esterni, condanna lo sviluppo 
dei primi embrioni di industrializ- 
zazione del terzo mondo, quelli, per 
l'appunto, del settore tessile. 
Internazionalismo dovrebbe voler 
dire non limitarsi a piangere per la 
foresta ammazzonica abbattuta e a 
chiedere che venga trasformata in 
un bel parco naturale nel quale an- 
che gli indios siano preservati co- 
me specie rara, ma accompagnare 
la richiesta, altrimenti non credibi- 
le, con la disponibilità a subire il 
sacrificio che comporta una ridu- 
zione drastica del consumo di ener- 
gia da combustibile qui al nord, in- 
finitamente più urgente se si vuole 
almeno rallentare l’effetto serra. 0, 
meglio, dovrebbe comportare l’im- 
pegno a battersi per le trasforma- 
zioni necessarie a rendere operan- 
ti le energie alternative. 
Si potrebbe continuare e si ve- 
. drebbe come la lista delle cose da 
fare e da non fare rimetterebbe in 
discussione quasi tutti i programmi 
di quasi tutte le sinistre nordiche. 
Una coerenza di comportamenti 
qui al nord: è assai poco, e insieme 
sarebbe già molto, per cominciare 
a ricostruire un pò di internazio- 
nalismo. + 
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i parla molto dei paesi dell’Euro- 
SE Centro-Orientale investiti dai 
cambiamenti del 1989, ma spesso 
senza precisi dati empirici, limitan- 
dosi alla cronaca degli avvenimen- 
ti o cadendo nel solito vizio dell’elo- 
gio acritico del mercato e della pri- 
vatizzazione, come che sia. Eppure 
cominciano a circolare molte infor- 
mazioni, che meriterebbero mag- 
giore attenzione dai mass-media. 
Quelle che proponiamo provengono 
da una fonte non sospetta: l’annua- 
le rapporto sull'occupazione 
dell’Ocde. 

Per cominciare, questi paesi non 
costituiscono un insieme omogeneo 
e indifferenziato, ma presentano 
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caratteristiche specifiche sia eco- 
nomiche, sia sociodemografiche. 
Non considerendo la parte orienta- 
le della Germania, ormai riunifica- 
ta, si tratta di cinque paesi (Polo- 
nia, Cecoslovacchia, Ungheria, Ro- 
mania e Bulgaria) che contano in- 
sieme 96 milioni di abitanti. 

Di essi la Polonia rappresenta il 
paese più popolato in assoluto, con 
38 milioni di abitanti, pari al 40% 
della popolazione complessiva 
dell’area, con un peso demografico 
superiore a quello rappresentato 
da Cecoslovacchia, Ungheria e Bul- 
garia raggruppate insieme. 

Il secondo paese per popolazione 
è la Romania, con 23 milioni di abi- 
tanti. I paesi più popolati sono an- 
che quelli che presentano - sia in 
termini assoluti che relativi - un in- 
cremento demografico naturale 
(cioè che risulta solo dalla differen- 
za fra nascite e morti, prescinden- 
do dai movimenti migratori) più 
elevato: la popolazione cresce ad 
una velocità del 5,9 per mille l’an- 
no in Romania e del 4,8 per mille in 
Polonia. 


titolo di confronto, l'incremento 

demografico annuo nei paesi 
dell’Europa Occidentale aderenti 
all’Ocde è meno della metà, cioè 
circa il 2 per mille. Cecoslovacchia, 
Ungheria e Bulgaria presentano in- 
vece popolazioni più piccole e tassi 
di crescita più contenuti. Inoltre 
Cecoslovacchia e Ungheria godono 
anche di una situazione economica 
meno drammatica. 

È quindi lecito attendersi proprio 
da Polonia e Romania, all’interno di 
quest'area, una pressione migrato- 
ria notevole verso i paesi dell'Euro- 
pa Occidentale. Ne è una prova 
quanto è già accaduto nel periodo 
1984/88 (quindi prima degli avve- 
nimenti politici del 1989): ben 750 
mila cittadini polacchi si sono tra- 
sferiti nella Germania Ovest e fra 
questi solo 200 mila erano di origi- 
ne tedesca e quindi candidati privi- 
legiati all'accoglimento da parte 
della grande patria occidentale. 
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Sempre in materia di popolazio- 
ne, il fallimento dei socialismi reali 
trova la più fondata verifica nella 
mancata partecipazione ai guada- 
gni nella durata della vita di cui 
hanno beneficiato invece le popola- 
zioni occidentali: nei paesi Ocde la 
vita media è aumentata di quattro 
anni fra il 1970 e il 1989, mentre 
nell'Europa Centro-orientale è au- 
mentata di poco per le donne, ri- 
manendo invariata o persino dimi- 
nuendo per gli uomini. 

Una caratteristica che in passato 
ha sempre differenziato i paesi ad 
economia pianificata da quelli ad 
economia di mercato era l’alto li- 
vello di partecipazione al lavoro: il 
“diritto al lavoro”, principio cardi- 
ne del socialismo, si traduceva in 
tassi di attività elevatissimi combi- 
nati con livelli di produttività deci- 
samente scadenti. Come vedremo, 
la prima peculiarità non è più oggi 
così rilevante. È vero che il tasso di 
attività per la popolazione in età at- 
tiva nei paesi europei dell’Ocde è 
pari al 66,2% nel 1989, mentre nei 
cinque paesi dell'Europa Centro- 
orientale oscilla da un minimo del 
69% in Ungheria ad un massimo 
dell’80% in Cecoslovacchia. 

La differenza tuttavia non si pone 
tanto per i tassi di attività maschili 
(80% in media nell’area Ocde euro- 
pea contro i livelli per l'Europa 
Centro-orientale compresi fra il mi- 
nimo del 75% in Ungheria e il mas- 
simo dell’83% di Polonia e Roma- 
nia), ma è invece molto più cospi- 
cua per quelli femminili: 54% 
nell’area Ocde-Europa, contro una 
forchetta di valori per i cinque pae- 
si orientali compresi fra il 62% 
dell'Ungheria e il 77% della Coco- 
slovacchia. 

È molto interessante rilevare che, 
essendo aumentati fortemente i 
tassi di attività femminili in tutta 
l’area Ocde negli ultimi quindici 
anni, la differenza nella partecipa- 
zione al lavoro fra donne dei paesi 
ad economia di mercato e donne 
dei paesi ad economia pianificata 
era molto più rilevante negli anni 
‘70 di quanto non lo sia oggi. 
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Non solo se si opera il confronto 
non con l'Europa Occidentale ma 
con gli Stati Uniti, si osserva una 
sorprendente convergenza fra gli 
altissimi livelli dei tassi di attività 
delle donne americane (68%) e 
quelli delle donne est-europee. È 
difficile tuttavia prevedere quanto 
questa paradossale somiglianza 
possa resistere ai processi di ri- 
strutturazione che investono le eco- 
nomie est-europee. 

Lo dimostrano i pochi dati dispo- 
nibili sulla recente evoluzione eco- 
nomica di questi paesi, la cui lettu- 
ra è resa peraltro disagevole dal di- 
verso sistema di contabilità nazio- 
nale, non comparabile con quello 
adottato dai paesi Ocde. Ci limite- 
remo al settore industriale, che 
rappresenta in ogni caso la parte 
più rilevante di questi sistemi eco- 
nomici, fondati, fino ad un recente 
passato, sull’industria pesante e sul 
gigantismo industriale. 


el 1990 la produzione indu- 
Nétriale è diminutia in tutti i cin- 
que paesi, con punte massime del 
23% in Polonia e del 20% in Roma- 
nia. L'occupazione industriale è an- 
ch’essa diminuita, ma in misura 
molto meno rilevante. Solo in Ce- 
coslovacchia la riduzione dell’occu- 
pazione (-3,3%) non si è discostata 
moltissimo dalla caduta dei livelli 
produttivi (-3,7%). In Romania, alla 
caduta record della produzione in- 
dustriale si è accompagnato un in- 
spiegabile, sia pur modesto, au- 
mento dell’occupazione (+0,8%). 
La cambinazione delle due ten- 
denze ha determinato un'ulteriore 
caduta dei livelli di produttività, di 
per sé già molto bassi. Se queste 
economie si apriranno immediata- 
mente alla concorrenza internazio- 
nale, come sta facendo la Polonia, 
non è necessario essere profeti per 
prevedere una prossima massiccia 
riduzione degli occupati industriali, 
con un appesantimento ulteriore 
della disoccupazione. 
Limitandosi ad un'osservazione 
superficiale dei tassi di disoccupa- 
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zione, questi non sembrerebbero 
ancora aver raggiunto una dimen- 
sione allarmante: in Polonia, dove 
la situazione è più grave, si regi- 
strava nel marzo 1991 un tasso di 
disoccupazione del 7,1%, molto in- 
feriore a quello italiano. Molta di- 
soccupazione rimane tuttavia “na- 
scosta” o grazie alle riduzioni for- 
zate dell'orario, o sotto le vesti di 
uno “spontaneo” ritiro dal mercato 
del lavoro. 

Ciò vale soprattutto per le donne, 
ed è sintomatico che il governo te- 
desco, mentre ha commisurato su 
uno standard più basso di quello 
vigente nei Laender occidentali tut- 
te le prestazioni di sicurezza socia- 
le destinate all'ex Germania Est, ha 
invece garantito la fruizione piena 
del solo trattamento di maternità, 
per incentivare il ritorno a casa 
delle lavoratrici-madri, private del 
resto, in omaggio alla privatizza- 
zione, dei servizi per l’infanzia pri- 
ma disponibili. * 


Precisazioni 


L’autore dell’articolo Considera- 
zioni di un non comunista, pub- 
blicato sul n. 2/1991 si chiama 
Fabrizio Franchi e non Paolo 
Franchi. Ce ne scusiamo con lui 
e con i lettori. 


L’articolo Il cappellano del capi- 
tale, a firma Marcello Vigli, pub- 
blicato sul n. 3/4/1991 è stato ri- 
preso da Laicità - trimestrale 
del Comitato torinese per la lai- 
cità della scuola, via Donizetti 
16 bis 10126 Torino — che rin- 
graziamo, scusandoci dell’invo- 
lontaria omessa citazione. 

A Laicità ci si può abbonare ver- 
sando £ 10.000 sul ccp 
23802101, intestato a: Comitato 
torinese per la laicità della 
scuola, via Papacino 23, 10121 
Torino, specificando la causale. 


EUROPA 
ATTRAVERSO 
JUGOSLAVIA 
CON LA 
CAROVANA 
PACIFISTA 


di LUIGI LUSENTI 


Mare voce all'opposizione alla 
Deore questo lo slogan del- 
la carovana pacifista promossa 
dall’Assemblea dei cittadini di Hel- 
sinki che, dal 25 al 29 settembre, 
ha attraversato la Jugoslavia. Per 
ironia della sorte sono stati anche i 
giorni nei quali di più ha retto la 
tregua fra le diverse fazioni in lotta, 
forse un involontario riconosci- 
mento all’unica proposta oggi in 
grado di riportare un pò di tran- 
quillità nell’ex confederazione di 
Tito. Sonia Licht, sociologa di Bel- 
grado, del comitato organizzatore 
iugoslavo, lo ha sottolineato nell’in- 
contro conclusivo di Sarajevo. 
«Noi - ha detto Sonia Licht - non 
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solo chiediamo la fine dei combatti- 
menti e l’inizio di una seria tratta- 
tiva per il futuro della Confedera- 
zione, ma indichiamo come strada 
da percorrere quella della costru- 
zione di una società veramente de- 
mocratica e rispettosa dei diritti ci- 
vili dei propri cittadini». 

Sonia Licht, e con lei molti altri 
pacifisti iugoslavi, ha un destino 
per lo meno curioso. Dissidente 
perseguitata sotto Tito per i suoi 
tentativi di democratizzazione della 
società iugoslava, rimane dissiden- 
te e perseguitata anche oggi, col- 
pevole di non voler far parte dei 
“ragazzi del coro”, di chi cioè pen- 
sa di trovare una soluzione ai pro- 
blemi dell’esasperazione naziona- 
lista, le armi e la coscrizione. 

È questa l'impressione più forte 
portata a casa da ogni partecipan- 
te alla Carovana: la guerra impedi- 
sce non solo l’uso del dissenso ma 
perfino il beneficio del dubbio. 
Stessi effetti produce il nazionali- 
smo. Dove non c'è omologazione, 
nella maggior parte dei casi, c'è 
paura. 

Nelle strade iugoslave ne abbia- 
mo vista tanta di paura , e la sua 
visione, assieme alle rovine e ai 
morti causati da questa guerra, al 
balzo indietro di decenni che il con- 
flitto in corso ha provocato nel pae- 
se, bastono per poter dire che la 
sciagura più grande che la nazione 
un tempo leader del movimento dei 
non allineati porta i nomi dei vari 
Milosevic, Tudjman, Kadievic, Ku- 
can e quello, che per noi pacifisti 
pesa tanto, di Janez Jansa, leader 
degli obiettori di coscienza di Lu- 
biana negli anni ottanta e oggi mi- 
nistro della difesa, falco in tuta mi- 
metica del governo di Slovenia. 

Proprio nella Slovenia c'è stata 
la prima tappa, nella sera di mer- 
coledì 25, della Carovana. Ricorda- 
vamo Lubiana come centro di spe- 
rimentazione democratica: la rivi- 
sta Mladina e Radio Student, i col- 
lettivi pacifisti di Marco Jhren e 
dello stesso Jansa, e poi il Castello 
dei duca Cornila, il lungo fiume 
Cankarjevo, il Trimostje, triplo 


ponte sulla Lubljanica voluto nel 
1931 dall’architetto Plecnik, già 
con l’idea di dividere il traffico del- 
le auto da quello dei pedoni. Le im- 
magini di giugno, quando la prima 
delle secessioni iugoslave aveva 
scatenato la reazione dell’armata 
federale, ce l'avevano presentata 
come una città ferita, più nello spi- 
rito che nella carne. Nessuna delle 
ferite dell'estate paiono oggi esser- 
si risanate. Attorno ai tavoli dei 
gruppi organizzatori in Presernov 
Trg un dibattito franco ma spigolo- 
so, Parlano poco gli organizzatori e 
molto la gente, e la gente dice ciò 
che i pacifisti non vorrebbero sen- 
tire, pensando un pò ingenuamen- 
te che la guerra la vogliono solo i 
potenti. Il limite pare sottile, ma 
non è trascurabile. Si va da chi la 
ritiene necessaria, l’unica strada 
per scrollarsi di dosso il vecchio re- 
gime e gli apparati serbi occupato- 
ri delle istituzioni, a chi la vede 
inevitabile. 

“Io sono un pacifista, odio la 
guerra, ma è fatale in questa situa- 
zione” dice un militante dell’ex 
partito comunista. 

Perplessi, ma ansiosi di capire i 
pacifisti allora investono di do- 
mande tutti quelli che entrano, 
dall’Europa al nazionalismo, dalla 
democrazia al traffico di armi. Le 
risposte non divergono molto: in- 
tanto, è il leti-motiv, costruiamo il 
nostro stato, poi si vedrà. C'è ab- 
bastanza sicurezza in quel futuro 
riflessivo, una sicurezza che diso- 
rienta i partecipanti della carova- 
na. Ma Lubiana oggi, dal punto di 
vista militare, dorme sonni tran- 
quilli e la certezza della gente è di 
avercela fatta. Fatta cosa? La sem- 
plice dichiarazione di indipenden- 
za, 0 la realizzazione di uno stato 
autonomo, ricco, europeo? 

Si parte da Lubiana la mattina 
del 26 con in testa questo interro- 
gativo. Per strada subito altri si 
fanno largo. Ecco il confine nuovo 
di zecca che divide genti abituate a 
stare assieme. Noi lo attraversia- 
mo sull'autostrada Lubiana-Zaga- 
bria. Una sosta, un controllo, at- 


torno militari con i kalashinikov 
(perché, dopo tutto, quando si è 
ignoranti in materia ogni fucile è 
un kalashinikov, e il nome suona 
anche bene). Gli italiani sono quel- 
li che più pensano in quel momen- 
to all’Istria, divisa appena sotto Pi- 
rano fra la repubblica di Slovenia e 
quella di Croazia. Non è un rigur- 
gito irredentista, ma il ricordo di 
tante vacanze passate in una terra 
che ci sembrava una regione uni- 
ca, con abitanti che prima di ogni 
cosa erano istriani e cercavano di 
praticare la convivenza reciproca 
con sincerità. 


agabria è la guerra, non quella 

delle cannonate e dei morti. Di 
ciò la Carovana ha sentito solo par- 
lare. Zagabria è la guerra dei nervi, 
degli atteggiamenti e dell’attesa. 
L'attesa di un nemico che cerca di 
fare terra bruciata attorno alla ca- 
pitale prima dell’attacco finale, un 
attacco che forse non verrà mai. Ci 
sono gli uomini armati, i sacchi di 
sabbia, il nastro adesivo alle fini- 
stre. Finiamo in periferia, e l’idea 
dell'eterno ritorno di Nietzsche si 
materializza nell'ex palazzo della 
Lega dei comunisti, oggi adibito a 
sede di forum democratici, la Caro- 
vana appunto e i suoi passeggeri. 

Le due ore di Zagabria segneran- 
no molto il nostro viaggio. Nelle pa- 
role degli oratori, dal sindacao di 
Zagabria alla presidente della Lega 
per la pace, dai profugghi croati di 
Slovenia ai rappresentanti del cul- 
to, l'accordo è unanime. La Serbia 
conduce una guerra imperialista, 
vuole uno sbocco al mare, per rag- 
giungere il suo obiettivo compie il 
genocidio del popolo croato. Qui 
non è solo il riconoscimento inter- 
nazionale la richiesta pressante. 
Senza giri di parole i nostri ospiti ci 
chiedono armi, come se una guerra 
santa contro il nemico di Belgrado, 
il vecchio comunismo che non vuo- 
le morire ma anche il mito della 
grande Serbia che ha rialzato la te- 
sta, potesse purificare d’un colpo le 
terre che si estendono dalla Pan- 


nonia alla Dalmazia, così come re- 
cita l'articolo primo della nuova co- 
stituzione voluta dal premier Tudj- 
man: “la Croazia è la terra dei 
croati”. 

A mezzogiorno la Carovana ri- 
parte per raggiungere Subotica con 
un ampio giro passando per l’Un- 
gheria. Prima di fermarci abbiamo 
dodici ore, serviranno per aprire 
una riflessione fra gli attivisti 
dell’Hca. 

Da dove cominciare? Dall’Euro- 
pa (o meglio dalla Cee che è altra 
cosa) vista come Eden futuro ma 
che in tanti anni ha saputo farsi so- 
lo tramite per il traffico di armi? 
Dal nazionalismo, che più è radi- 
cale e meglio dovrebbe risolvere i 
problemi della gente? Dalla lotta 
fra il vecchio e il nuovo, eufemismo 
per sciacallare sui presunti ultimi 
resti di comunismo arrogante e un 
pò cialtrone dei generali con la stel- 
la rossa e del “pazzo” di Belgrado, 
come definisce Milosevic il presi- 
dente dimezzato Mesic? Dalla vo- 
glia di lasciare i poveri al loro de- 
stino (vedi Macedonia e c.) per se- 
dere al banchetto del re Creso, in- 
genuamente pensando che ci sia 
posto per tutti? Dall’autodetermi- 
nazione dei popoli, sacra sindone 
per ogni pacifista e democratico, 
ma di cui ormai si vedono le rughe 
e la cui estensione fino al piccolo 
villaggio o al sobborgo di città ri- 
schia di diventare, come le bambo- 
le russe, una compresa nell’altra 
all'infinito? 

Subotica, ed è la mattina del ter- 
zo giorno. Il sole, che ci ha sempre 
accompagnato durante il viaggio, 
non manca neppure oggi. La città 
sul confine con l'Ungheria è, nel 
piccolo, uno specchio del mosaico 
iugoslavo. Ventotto nazionalità e 
una convivenza pacifica, apparen- 
temente non ancora intaccata dalla 
guerra civile. Ma la ricchezza diffu- 
sa è ora minacciata dalle fabbriche 
con sede a Zagabria che chiudono 
per mancanza di rifornimenti e 
qualcuno, con piccoli attentati, cer- 
ca di soffiare sul fuoco. 

“Il venticello, dice il sindaco, ri- 
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schia di diventare un ciclone”. Che 
qualcosa sotto le ceneri abbia sem- 
pre covato ne siamo ormai tutti 
certi. Il comunismo di Tito aveva 
per quarant'anni tenuto assieme il 
groviglio di nazionalità ma non 
aveva realizzato una vera unità. 
L’unica istituzione unificante era la 
Lega dei comunisti. Svanita nel nul- 
la, nessuna struttura statale l’ha 
sostituita. 


iconoscersi in un’etnia, conti- 
« Riva il sindaco, diventa neces- 
sario di fronte alla fine delle ideo- 
logie. Ma in Jugoslavia questo è im- 
possibile. Con una battuta noi di- 
ciamo che il confine passa nella 
camera da letto, con il marito di 
una nazionalità e la moglie di 
un’altra. Io vado oltre, il nostro 
stesso sangue è un sangue misto, 
un mixer di serbi, croati, sloveni, 
bosnici, insomma tutte le razze che 
per cinquant'anni abbiamo chia- 
mato iugoslave». 

Cnquant’anni, giusto il tempo 
dell’eresia titoista. Giusto il tempo 
di creare un’altra etnia, politica e 
non razziale. L’etnia di chi si sente 
solo e unicamente iugoslavo. È la 
generazione dei quarantenni abi- 
tuata fin da piccola a parlare di un 
solo paese, il sogno dell’unificazio- 
ne degli slavi del sud coltivato con 
tenacia dall’eretico del Cominform. 

I quarantenni ci aspettano a Bel- 
grado e sono i coetanei di Sonia Li- 
cht, sono i perseguitati di un tem- 
po, quelli che già prima dicevano 
“non ci stiamo” e lo ripetono oggi. 
Nessuno di loro vuole ritornare al 
passato, la vecchia Confederazione 
è morta e sepolta, ma si oppongono 
all’isteria nazionalista, alla divisio- 
ne etnica. Parlano di frontiere non 
per costruirne di nuove, ma per ab- 
battere quelle che ci sono. 

«L'importante è imparare a con- 
vivere, rispettiamoci a vicenda, do- 
ve ognuno di noi abita e lavora», 
semplici parole di un giornalista 
della televisione libera Jutel, appe- 
na fondata e già perseguitata. 

L'arrivo entusismante di Belgra- 
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do, centinaia di persone che ap- 
plaudono il popolo della Carovana 
davanti alla sede del centro giova- 
nile, i canti, gli slogan, gli abbracci, 
l’urlo di “peace peace”, solleva ma 
preoccupa. Non saranno emissari 
del satrapo Milosevic e dell’iroso 
Kadievic che, imparata l’arte delle 
p.r., cercano di trarre vantaggio 
dal passaggio del variopinto convo- 
glio pacifista? 

“Andate sicuri, confortano i gior- 
nalisti occidentali, queste persone 
hanno sfidato le autorità, rischia- 
no la galera e l’ostracismo”. Allora 
ci si può lasciar andare finalmente 
un pò di sana catarsi e all’urlo libe- 
ratorio quando la valangga di fischi 
dei nostri ospiti belgradesi mette in 
fuga il vicesindacao della città, uo- 
mo della momenklatura e signore 
della guerra. E via con le analisi, 
che ci mancavano tanto, davanti al- 
le persone che parlano il nostro 
stesso linguaggio. 


Il giornalista della Jutel denuncia 
la propanganda dei vari governi 
delle repubbliche. La guerra è sta- 
ta preparata, ancor prima che con 
le armi, nella testa della gente. Si è 
instillato l'odio che oggi esplode 
nella violenza e nella barbarie. Gli 
fa eco il vecchio filosofo represso 
da Tito. «Allora, dice, era più faci- 
le. Uno poteva chiamarsi fuori dai 
crimini del regime definendosi an- 
ticomunista. Ma dall’etnia, dalle at- 
tuali atrocità commesse nel suo no- 
me, non c’è via di scampo». 

Poi le donne, una presenza co- 
stante e significativa. Le più batta- 
gliere a rivendicare l’estraneità 
femminile alla barbarie della guer- 
ra, a raccontare del dramma dei 
giovani chiamati alle armi, a lan- 
ciare la parola d'ordine della diser- 
zione. 

Lasciamo Belgrado il sabato. 
L’ultima tappa a Sarajevo è come 
tutti si aspettano una manifestazio- 
ne pacifista. Tanta gente, molti di- 
scorsi, una grande catena umana, 
un concerto di solidarietà con i No- 
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madi, Gaetano Liguori, i Littiba. 

Nella Bosnia il movimento pacifi- 
sta è forte e organizzato, e si vede. 
Ma sarà sufficiente per fermare la 
tragedia della guerra civile? Una 
domanda non retorica. Il pacifismo 
deve passare da una posizione pas- 
siva, no alla guerra, no alle armi, 
trattativa, ad una attiva, a proposte 
concrete. L'Europa che andremo a 
costruire dovrà essere misurata 
non sulle statualità presenti al suo 
interno ma dal grado di democra- 
tizzazione della società civile, di ri- 
spetto degli altri, di difesa dei dirit- 
ti civili, di coesistenza e scambi fra 
diversi. 

Una sfida difficile alla quale l'As- 
semblea dei cittadini di Helsinki sta 
lavorando da tempo e che da certa- 
mente fastidio a molti visto le accu- 
se prima e l'indifferenza poi della 
grande stampa attorno alle iniziati- 
ve del movimento pacifista. 

C'è anche chi si distingue come il 
signor Luzzatto Fegiz, giornalista 
del Corriere della Sera, che, arriva- 
to in aereo l’ultimo giorno a Sa- 
rajevo, è riuscito nel suo articolo 
ad inventare un comizio dal palaz- 
zo del parlamento, a far parlare 
nella capitale bosnica un oratore di 
Belgrado, a far dire le sue cose da 
un passante. Se questo è l’interesse 
dell’informazione è meglio il silen- 
zio, sperando che certe persone 
svaniscono assieme al socialismo 
reale e alle anticaglie della guerra 
fredda. + 
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Come dire energia in 72 lingue del mondo. 


Il Gruppo ENI è la 
risposta. 

Una dimensione 
operativa globale presente 
in 72 Paesi: per l'energia 
come per la chim 
l'ingegneria e la 
realizzazione di grandi 
progetti. 

Un Gruppo con 


Agip, AgipPetroli, Snam, E 


Società nel mondo, che 
porta ogni giorno energia 
in Europa da cinque 
continenti e possiede 
riserve per 5 miliardi di 
bari petrolio 
equivalente. 

Da sempre, il Gruppo 
ENI è all’avanguardia 
nella cooperazione con i 


Paesi produttori di 
idrocarburi. Così ha 
garantito energia all'Italia 


L’ENI è protagonista 
nella costruzione della 
nuova Euro 
con le stazioni di servizio 


in URSS 


Europa Orientale, con 
gli investimenti nella 
raffinazione, nella 
chimica, nelle reti del gas. 

L’ENI è in prima linea 
per reali: grandi 
strutture energetiche del 
2000 e per portare 
nel mondo l’intelligenza, 


l’esperienza e il lavoro 


italiano. 


orno di più, il mondo 


fabbrica ENI. 
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ENI, ci sarà energia. 


Saipem, Savio, Terfin, Sofid, ENI International Holding, Fi 
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agosto in quella 

che fu l'Unione sovieti- 


ca continuano a domina- 
re la scena politica interna- 


Nel giro di poche settimane si sono pro- 
dotti eventi che fino a poco fa apparivano im- 
probabili ed imprevedibili, che anzi, se fossero 
stati predetti da qualcuno, sarebbero stati ascrit- 
ti più ad uno scenario fantapolitico che alla realtà 


di 


“N 
È 


L effettua- 


Li le. E mi ri- 
É” ferisco non già 
al colpo di stato, 

da tempo annunciato, 


la cui inconsistenza poli- 


zionale con i loro contraccolpi XS tica e il cui clamoroso falli- 

sugli equilibri complessivi e le loro S' mento restano fra le poche buo- 

conseguenze interne ed esterne a È ne notizie di questo per tanti versi 

quella parte del mondo. N terribile e desolante 1991. Mi riferi- 
Li 


sco al letterale sbriciolarsi dell'impero, 
alla impotenza del partito comunista sovie- 
tico, al suo uscire di scena quasi senza proferi- 
re verbo (il che non significa certamente lo spari- 
re, dall’oggi al domani, di quella che fu la potente 


Il primo compito che ci sta dinanzi è quello di capire la dimensione profonda 
degli uni e delle altre, senza né ridere né piangere, senza lasciarci cioè condi- 
zionare dall’entusiasmo o dalla delusione, ma preoccupandoci soprattuto di 
comprendere che cosa realmente è avvenuto, che cosa è veramente crollato col 
socialismo reale, che cosa del tradizionale patrimonio della sinistra socialista 
e comunista è diventato effettivamente improponibile e, al contrario, che cosa 
resta da cercare e da fare per chi non si rassegna alla Realpolitik né intende ri- 
nunciare ad ogni prospettiva di critica dell’esistente e di sua trasformazione. 
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nomenklatura del regime), al disintegrarsi di quel 
pericolo rosso che era stato per l'Occidente un 
motivo dominante della propria politica interna- 
zionale e militare e anche una comoda coperta 
sotto la quale nascondere tensioni e contraddizio- 
ni interne al blocco capitalistico, fra i diversi pae- 
si ed aree geografiche, ma anche dentro la società 
civile e fra divergenti interessi, ceti e classi. 

Mi riferisco alle prospettive inedite di un ordi- 
ne mondiale non più affidato all'equilibrio bipola- 
re delle superpotenze (uno spirito di Yalta so- 
pravvisssuto fin quasi ai nostri giorni), ma forse 
non gestibile a lungo dalla sola potenza imperia- 
le che sembra emergere vitto- 
riosa dagli avvenimenti di que- | 
st’anno: gli Stati uniti. 

Mi riferisco ancora alla pro- 
spettiva, tutta da esplorare, di 
un riaprirsi di spazi di lotta so- 
ciale e politica nelle società in- 
dustriali avanzate e nei paesi di 
un Terzo mondo diventato più 
vasto e desolato (anche perché 
tende a comprendere sempre 
più quello che fu o sembrava | 
essere il secondo mondo, 
quell’Est la cui diversità, ri- | 
spetto al modello capitalistico, 
si è ormai dissolta o tende a 
dissolversi). 

Di fronte ad avvenimenti e a 
prospettive di tale portata il 
primo compito che ci sta di- 
nanzi è quello di capire la di- 
mensione profonda degli uni e 
delle altre, senza né ridere né 
piangere -come diceva un anti- 


cialista e comunista è diventato effettivamente im- 
proponibile e, al contrario, che cosa resta da cer- 
care e da fare per chi non si rassegna alla Real- 
politik né intende rinunciare ad ogni prospettiva 
di critica dell’esistente e di sua trasformazione. 

I mass-media occidentali, nella loro orgia di 
celebrazione della “morte del comunismo”, han- 
no assunto nei confronti degli avvenimenti 
dell'Est la rozza e semplicistica posizione di ac- 
comunare in una stessa diagnosi di fallimento 
l’intero arco dei settanta e più anni trascorsi dal- 
la Rivoluzione di Ottobre, come se le istituzioni 
politiche mostratesi così fragili oggi fossero le 
stesse dell’epoca di Lenin, co- 
me se il sistema sovietico co- 
stituisse l’interpretazione au- 
tentica del leninismo e non 
la sua mummificazione ideo- 
logica e sociale. 

La critica dello stalinismo, 
della sua cultura e della sua 
prassi, come deformazione 
dell’eredità teorica e politica 
sia di Marx che di Lenin, rap- 
presenta, per quel che mi ri- 
guarda, una acquisizione che 
i non data né da oggi né da un 
passato recente. Ma, a mio 
avviso, non è sufficiente ri- 
chiamarsi semplicemente a 
| tale critica per comprendere 

22 adeguatamente quanto si è 
i verificato nell'Urss e nei paesi 
del “socialismo reale”, negli 
ultimi anni. Ciò che è crollato 
è, in effetti, non lo stalinismo 
(che era in crisi e in questione 


co filosofo, e come, per additare un esempio, ha 
cercato di fare egregiamente, a proposito degli av- 
venimenti dell’Urss, lo studioso marxista ameri- 
cano O’ Connor nelle sue prime considerazioni, 
pubblicate in Italia da “il manifesto” - senza la- 
sciarci cioè condizionare dall’entusiasmo o dalla 
delusione, ma preoccupandoci soprattuto di com- 
prendere che cosa realmente è avvenuto, che co- 
sa è veramente crollato col socialismo reale, che 
cosa del tradizionale patrimonio della sinistra so- 


da più di un trentennio), ma appunto quel sociali- 
smo presuntuosamente proclamatosi come rea- 
lizzato che nello stalinismo aveva le sue radici e 
che, a suo modo, rappresentava un tentativo di 
risposta da parte della nomenklatura imperante 
alla crisi degli anni della destalinizzazione e del 
“disgelo”. Non per nulla la stessa espressione di 
“socialismo reale” o “realizzato” appartiene a 
Breznev e rappresenta una “innovazione” rispetto 
alla tensione escatologica verso un comunismo, 
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sia pure concepito in termini economicistici 
(l’obiettivo del “sorpasso” degli Usa da parte 
dell’Urss a livello di produzione, di potenza mili- 
tare e di conquiste spaziali), che era ancora pre- 
sente in Kruscev. 

Mentre in Occidente a partire dalla metà degli 
anni settanta la crisi dello stato sociale e della so- 
cietà affluente ha avuto come sbocco una vera e 
propria rivoluzione neoconservatrice, che ha im- 
posto una brutale modernizzazione produttiva e 
ha ricostruito, nonostante le sue molteplici con- 
traddizioni, le ragioni di una nuova egemonia del 
capitale (almeno nei tempi brevi), più o meno nel- 
lo stesso periodo il socialismo reale perdeva la sfi- 


Reagan e della Thatcher, ma all’Est come all’Ove- 
st il problema di una alternativa al neoconserva- 
torismo si pone per chiunque si interroghi su una 
identità di sinistra, anche soltanto riformista, ma 
almeno non votata alla subalternità rispetto al si- 
stema dominante e agli interessi economici e so- 
ciali prevalenti. 

Questa prospettiva dell’alternativa, che in qual- 
che modo travalica e attraversa la tradizionale di- 
stinzione fra riformisti e rivoluzionari, si ripropo- 
ne quindi come il tema caratterizzante di una ri- 
cerca politica e sociale capace di alimentare l’op- 
posizione e di offrire nuovi orizzonti ad una 
iniziativa politica di sinistra nelle diverse parti del 


pelagandosi fino ad affon- 
dare nella stagnazione 
brezneviana, senza riuscire 
a risollevarsi nemmeno con 
il riformismo gorbacioviano. 
Quest'ultimo ha avuto stori- 
camente il merito di aver 
promosso o quantomeno as- 
secondato una dinamica so- 
ciale e politica, che ha reso 
impossibili anacronistici ri- 
torni al “socialismo da ca- 
serma” del passato, ma non 
ha realizzato una alternati- 
va di democratizzazione ra- 
dicale del sistema tale da 
prefigurare una fase di “so- 
cialismo dal volto umano” 
ed è restata, a tutt'oggi, del 
tutto scoperta e indifesa, 
proprio nel campo della ri- 
strutturazione produttiva, 
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mondo. 

La difesa e il rilancio 
dello stato sociale, critica- 
mente ripensato e ripro- 
posto, un diverso rappor- 
to fra Nord e Sud del 
mondo, liberato dalle ipo- 
teche del colonialismo e 
del razzismo, una politica 
di pace e di disarmo ge- 
neralizzato, la capacità di 
coniugare democrazia, 
conflitto sociale e nonvio- 
lenza sono, a mio avviso, i 
temi centrali di questa ri- 
cerca che riguarda più 
che mai anche noi, anche 
la sinistra di questo pae- 
se, che vive drammatica- 
mente per tanti versi le 
conseguenze dei muta- 
menti del quadro interna- 
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di fronte al modello vincente in Occidente. 

Oggi la problematica dominante nell’Urss di- 
venta quella dei costi sociali della omologazione 
dell’ex-socialismo reale al mercato capitalistico: 
si delinea una dialettica fra liberisti e “populisti” 
che è molto simile a quella fra neoconservatori e 
socialdemocratici nelle “democrazie occidentali”. 
All’Est come all’ Ovest prevalgono i sostenitori del 
libero mercato e della concorrenza, i nipotini di 
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fetto delle scelte di quelli che furono i grandi par- 
titi della sinistra comunista e socialista, 
dall’omologazione e dall’adeguamento conformi- 
stico al nuovo ordine internazionale a centralità 
nordamericana. v 


0 
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anni l’anali- litico sia 
si e la discussione v ÎD emerso nuova- 


ficit ana- 


su quanto accadev mente dall’89 in 


nei paesi dell’Est e in poi e dopo il tentato 
Unione sovietica sono state putsch del 19 agosto a 
appannaggio di una opinione Mosca. 

moderata e conservatrice. Vittorio È Nel corso degli anni settanta 
Strada e Renato Mieli hanno fatto più L il manifesto aveva proposto in so- 
breccia nella pubblicistica corrente di È NS litudine una ricerca sulle società po- 
quanto non sia capitato ad alcune compo- Ò st-rivoluzionarie. La “primavera di Pra- 
nenti della sinistra italiana, che pure cercavano ga” del ‘68 veniva analizzata come l’occa- 
di proporre una riflessione critica sull’impasse del sione perduta - ma anche come l'evento spar- 


mondo bipolare e sul ruolo e la natura dell’Unione | tiacque - di una irrinviabile riforma della società 
sovietica. Non c’è quindi da stupirsi se questo de- | dell’Est. Il Pci - in pieno ‘68-’69 - rifiutò l’ipote- 


Com'era accaduto negli anni settanta, alla dichiarata autonomia dall’inesi- 
stente “movimento comunista internazionale”non è seguita né un'analisi dei 
processi in atto a Est e in Urss né un nuovo terreno di iniziativa politica. La “fi- 
ne del comunismo” è diventato un leit motiv pienamente introiettato nel Par- 
tito democratico della sinistra, come se bastasse assumerlo per risolvere i pro- 
blemi di identità della sinistra in occidente. Il silenzio dell’Internazionale so- 
cialista e della sinistra europea (sarebbe più utile parlare di sinistre europee) 
nei confronti del tentativo di putsch a Mosca e della guerra tra Serbia e Croa- 
zia in Jugoslavia è un dato inquietante degli ultimi mesi 
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si che alla condanna dell’invasione dei carri ar- 
mati si dovesse accompagnare un giudizio sulla 
formazione sociale costituitasi in Unione sovieti- 
ca e via via riprodottasi nelle altre società del 
“blocco socialista”. Successivamente Enrico Ber- 
linguer accentuerà il distacco da Mosca con l’ipo- 
tesi dell’eurocomunismo (un rapporto privile- 
giato con i partiti comunisti di Francia e Spagna) 
e dello “strappo” (dopo il golpe del generale Ja- 
ruzelski in Polonia nell’81), fino all'affermazione 
dell’avvenuto “esaurimento della spinta propul- 
siva della Rivoluzione d’ottobre”. Anche in quel- 
le scelte politiche si avverte come all'analisi 
strutturale dell’Urss e dei suoi satelliti si sosti- 
tuisca un giudizio dettato perlopiù dall’incal- 
zare degli eventi. 

A Giancarlo Pajietta capitò di parla- 
re (durante l’ultimo congresso sotto 
l’egida di Leonid Breznev) in una 
sala attigua a quella dove si svolge- 
vano i lavori congressuali del Pcus. Un 
episodio che segnalava come al massimo 
di coraggio politico espresso dal Pci non cor- 
rispondesse alcuna utilità per il dibattito e la 
collocazione internazionale della sinistra italia- 
na. Con l’entrata in scena di Mikhail Gorbaciov la 
contraddizione si è acuita, fino a sciogliersi con 
l’acritica adesione a una mitica “sinistra euro- 
pea” che avrebbe nell’Internazionale socialista il 
suo punto di forza. 

L’Unità di martedì 20 agosto titola “Finito il 
grande sogno”. Il “sogno” - è da presumere - è la 
politica di Gorbaciov, che nelle prime ore del put- 
sch sembra in liquidazione. Ma gli editoriali di 
Renzo Foa e Adriano Guerra che compaiono sulla 
prima pagina del quotidiano non si danno per vin- 
ti: indicano che il processo avviato da Gorbaciov 
negli ultimi sei anni è davvero inarrestabile. “Ci- 
nica Europa, impara da Bush” è invece il titolo di 
un articolo di Angelo Bolaffi sulla prima pagina 
dell'Unità di giovedì 22 agosto: il putsch è fallito e 
Gorbaciov sta per tornare a Mosca. «Altro che im- 
perialismo! - scrive Bolaffi - Senza il sostegno 
dell’intervento americano, non solo i cittadini so- 
vietici ma tutto il mondo avrebbero oggi dinnanzi 
a sé la terribile prospettiva di una nuova, gelida 
età di buio e di paura». 


Bolaffi polemizza con le diplomazie della vec- 
chia Europa, che nelle ore in cui i golpisti guidati 
da Ghennadi Janaev tentavano di invertire il cor- 
so politico sovietico avevano fatto prevalere la 
realpolitik sostenendo Boris Eltsin e Mikhail Gor- 
baciov. Bush - per la verità - continuava a gioca- 
re a golf nella sua residenza di vacanza, pur mo- 
strando di apprezzare la resistenza di Eltsin (del 
resto anche Giulio Andreotti seguiva le fasi del 
putsch da Cortina, evitando di far ritorno a Palaz- 
zo Chigi). Bolaffi e l'Unità si sono così meritati un 
compiaciuto telegramma di ringraziamenti da 
parte dell'ambasciata di Washington a Roma. Un 
telegramma può sostituire un pensiero critico? 
In quei giorni convulsi, l'imbarazzo avvol- 
ge anche alcuni esponenti di Rifondazio- 
ne comunista. Sergio Garavini con- 
danna il tentato golpe, Armando 

Cossutta si lascia andare a una 
dichiarazione di censura quando 
Gorbaciov decide di sciogliere il Pcus. 
Quello che però appare insufficiente è il 
richiamo alla tradizione di autonomia ri- 


‘. spetto a Mosca che avrebbe già percorso la po- 


litica del Pci durante la segreteria di Berlinguer. 
È sul nuovo quadro internazionale seguito all’89 
che occorre prendere posizione in modo deciso. 
Se il Pds lo piega a suo uso e consumo, Rifonda- 
zione lo rimuove. 


a caduta del Muro di Berlino segna la fine del- 

la “guerra fredda” con un vincitore: gli Stati 
uniti. L’Urss che eredita Gorbaciov nell’85 è un 
paese i cui tassi di crescita si sono bloccati da tem- 
po. La perestrojka non è una invenzione gorba- 
cioviana. È piuttosto l’unica politica possibile per 
una realtà in cui corsa al riarmo, inefficienza, 
sprechi, esasperato statalismo, identificazione tra 
stato e partito rendevano impossibile conservare il 
blocco di paesi ereditato dai nuovi equilibri scatu- 
riti dalla seconda guerra mondiale. La necessità di 
una politica di riforme si insinua nel gruppo diri- 
gente sovietico subito dopo la morte di Breznev, 
con la segreteria di Yuri Andropov. Dopo la breve 
parentesi di Costantin Cernenko, Gorbaciov im- 
boccherà senza tentennamenti la strada indicata 
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proprio da Andropov. Più che di una strategia si 
tratta di una necessità. 

Quello che è accaduto nell’89 può essere com- 
preso sulla base di due ipotesi. La prima: Gorba- 
ciov si convince che la possibilità di riuscita della 
perestrojka sul fronte interno può rafforzarsi se 
l’Urss si “libera” del peso delle politiche di soste- 
gno attuate nel Comecon a favore dei paesi 
dell'Est. La seconda: la fine del “blocco sicialista” 
darà maggiore credibilità alla politica di disarmo 
e alle nuove relazioni con gli Stati uniti, impeden- 
do che nel corso della perestrojka si crei una sor- 
te di saldatura tra l’opposizione antiriformatrice 
in Urss e i vecchhi gruppi diri- 


diventati indipendenti, la Russia ha acquisito un 
peso politico esorbitante negli equilibri politici tra 
le diverse repubbliche. Seppure ridimensionato 
nel suo ruolo e nel suo prestigio, Gorbaciov ha 
avuto il merito di arrestare l'ulteriore disgrega- 
zione dell’Urss e di evitare una “caccia al comuni- 
sta” che sarebbe presto degenerata in una vera 
guerra civile. Due risultati politici di non poco con- 
to, pur accompagnati dal definitivo accantona- 
mento dell'ipotesi di riforma del Pcus e dalla co- 
gestione del potere centrale con Boris Eltsin. 

La sinistra europea e quella italiana potevano 
contribuire a un esito diverso degli avvenimenti 
sovietici? Sul fronte degli aiuti 


genti dei partiti comunisti nei 
paesi dell'Est. Ma entrambe le 
ipotesi interpretative non de- 
vono mettere in secondo piano 
la sconfitta dell’Urss subita nel 
lungo braccio di ferro della {i 
“guerra fredda”. 

La rapidità degli eventi 
all’Est e il precipitare della 
lotta politica in Urss hanno poi 
marciato verso una uscita da 
destra dalle secche dello sta- 
linismo. Paesi a lungo blocca- 
ti nella loro dialettica sociale 
mancavano dei soggetti politi- 
ci in grado di gestire da sini- 
stra la deflagrazione dell’an- 
tico ordine mondiale e politi- 
co. La crisi delle società post- 
rivoluzionarie era ancora più 
profonda di quanto molti di 
noi non avessero intuito. Il 
merito più grande di Gorba- 
ciov è forse quello di aver sve- 
lato con una operazione di ve- 
‘rità quanto si celava dietro la cortina di fumo del 
bipolarismo. 

La sconfitta del tentativo di putsch a Mosca ha 
ulteriormente polarizzato lo scontro politico in 
Urss. Nelle settimane successive si è assistito a un 
vero e proprio controgolpe: Eltsin ha governato 
per decreto, il Pcus è stato sciolto, è saltato il nuo- 
vo Trattato POS l'unione, i paesi del Baltico sono 
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economici l'apporto è stato 
inesistente. La pressione ver- 
so la Comunità europea e il 
Fondo monetario quasi trascu- 
rabile. La scarsa incidenza ha 
pesato anche sul terreno di 
una nuova politica di sicurezza 
per l'Europa. 

Allo scioglimento del Patto 
di Varsavia ha corrisposto la 
continuità del Patto Atlantico. 
L’unificazione della Germania 
è avvenuta non all'insegna 
della neutralità, ma del per- 
manere di questa nuova realtà 
all’interno della Nato. E l’Eu- 
ropa sta addirittura discuten- 
do se dotarsi o meno di una 
forza militare che si affianchi 
j al mantenimento della Nato. 
Tutto questo ha sicuramente 
favorito il colpo di coda dei set- 
tori conservatori dell’Unione 
sovietica. La sinistra italiana 
ha sostenuto Gorbaciov a pa- 


Gi; accaduto negli anni settanta, alla di- 
chiarata autonomia dall’inesistente “movi- 
mento comunista internazionale”non è seguita né 
un’analisi dei processi in atto a Est e in Urss né un 
nuovo terreno di iniziativa politica. La “fine del 
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comunismo” è diventato un leit motiv pienamen- 
te introiettato nel Partito democratico della sini- 
stra, come se bastasse assumerlo per risolvere i 
problemi di identità della:sinistra in occidente. Il 
silenzio dell’Internaziònale socialista e della sini- 
stra europea (sarebbe più utile parlare di sinistre 
europee) nei confronti del tentativo di putsch a 
Mosca e della guerra tra Serbia e Croazia in Ju- 
goslavia è un dato inquietante degli ultimi mesi. 

La sinistra — in tutte le sue componenti - è nu- 
da nei confronti di quanto sta accadendo nell’Eu- 
ropa del dopo ‘89. Nazionalismo come identità pri- 
maria e arretrata, disgregazioni di entità statali, 
xenofobia e razzismo risorgenti, possibili nuove 
migrazioni di massa rendono 
precari i nuovi equilibri e le MA b3bI 
antiche categorie interpretati- 
ve. Finanche la Svezia, solida 
roccaforte della socialdemo- 
crazia, ha dovuto cedere il 
passo a un governo conseva- 
tore. L’appuntamento 
dell’unità europea dei paesi 
della Cee (previsto tra il ‘92 e 
il ‘93) forse è già saltato sotto 
l’incalzare degli avvenimenti. 
L'introduzione del mercato e 
capitalismo ad Est è una scelta 
più dolorosa del previsto e dai 
costi sociali ancora largamen- 
te imprevedibili. 

Il pericolo è che accanto a 
una Europa “forte” (dove già 
si intravvede un polo formato 
da Germania e Francia) si for- 
mino una serie di aggregazioni 
regionali “deboli' in concor- 
renza tra loro e pronte ad av- 
ventarsi sullo sfruttamento dei 
mercati dell'Est. Ungheria, Po- 
lonia hanno già fatto richiesta 
di poter entrare nella Cee. Cecoslovacchia, Au- 
stria, Svizzera - ma anche Turchia, Slovenia, 
Croazia - premono nella stessa direzione. La di- 
sgregazione dell’Urss e dell'Est è una variabile 
ancora in moto e in grado di diventare un handi- 
cap per il vecchip continente che già guardava al- 
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la sua unificazione economica. Così come esplosi- 
va appare tutta la situazione del Sud del mondo: 
dal Medio oriente all'Africa all'America latina. 
Gli assetti internazionali seguiti all’89 sono ben" 
lungi dal disegnare un pacificato ordine mondiale, 
il cui governo dovrebbe risiedere in un rinnovato 
ruolo delle Nazioni unite. La guerra del Golfo è 
stato solo un avvertimento della piega che potreb- 
bero prendere gli avvenimenti in un mondo uni- 
polare che ruota intorno al ruolo degli Stati uniti. 
Il cammino di ricostruzione di una nuova sini- 
stra anticapitalista si presenta perciò lungo e irto 
di difficoltà. Se è finita la “guerra fredda” con 
sconfitti e vincitori, se è andato in pezzi l'ordine 
mondiale del secondo dopo- 
guerra è facile prevedere che 
altri scossoni siano destinati 
a destabilizzare le nuove re- 
lazioni internazionali. A fatti 
epocali potrebbero seguire 
eventi epocali, fino a provo- 
care conseguenze inimmagi- 
nabili se la destra che si ag- 
gira aggressiva in tutta Eu- 
ropa dovesse prendere il so- 
pravvento (a Est e a Ovest). 
Di qui l’urgenza che elimi- 
nata a sinistra ogni nostal- 
gia per il tempo che fu ci si 
attrezzi a capire cosa sta ac- 
cadendo sotto i nostri occhi e 
a intervenire con idee e pro- 
poste. Hic Rodus hic salta. ® 
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questioni da il partito 
non eludere. Nel D anche in que- 
suo primo discorso (N) ; sta situazione ha 
pubblico del 22 agosto preso decisioni giu- 


dopo il tentato anomalo put- » ste: la segreteria del par- 
sch, Gorbaciov difende l’idea so- RC) tito non ha accettato di con- 
cialista e la rivoluzione d’Ottobre i dividere l’operato del comitato 
(“è stata una vera rivoluzione”). Del È ; di emergenza...». Che il Pcus stes- 
Pcus, di cui è ancora il segretario gene- x f se per subire un’epurazione, ma non 
rale, dice: «Tutto si può cambiare, tanto più per essere disciolto, era opinione cor- 
il Pcus», che «non è uno strumento politico di rente !. Appena qualche giorno dopo (24 
per sé reazionario», ma «ha al suo interno mi- agosto), invece, Gorbaciov si dimette dalla ca- 


gliaia di veri democratici». «Con alcune eccezioni, | rica di segretario e propone l’autosciolglimento 
il Pcus, soprattutto i militanti di base, è con noi. | del Comitato Centrale («non è stato capace di 


Fortissimo è stato l'impatto emotivo per la scomparsa dalla scena mondiale, 
e non solo dell’Urss, del partito, che, nel bene e nel male, era stato - grazie 
all'enorme prestigio che una rivoluzione vittoriosa gli aveva conferito - all’ori- 
gine della costituzione di tutti i partiti comunisti nel XX secolo. Per questa sua 
storia, che lo ha posto per molti anni come centro del comunismo mondiale, è 
stato possibile anche presentare la caduta del Pcus come disfatta definitiva 
del comunismo. I borghesi non hanno celato la loro esultanza. Qualcuno ha iro- 
nicamente ringraziato i maldestri golpisti di agosto per essere stati gli stru- 
menti inconsapevoli dell’astuzia della Ragione, accelerando la “definitiva se- 
poltura” della ““mmorbante carogna” del comunismo 
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| prendere una posizione decisa di condanna e di 
resistenza, non ha chiamato i comunisti alla lotta 
contro la violazione della legalità costituziona- 
le»). A determinare tale repentino mutamento di 
opinione erano intervenuti nel frattempo i comizi 
| di piazza di Eltsin e Popov con una condanna sen- 
| za appello verso il Pcus, gli assalti alle sedi del 
partito e ai suoi simboli, il decreto di Eltsin che 
sospendeva d’autorità e privava dei beni il parti- 
to comunista russo. In seguito, il 29 agosto, il So- 
viet Supremo dell’Urss, prima di autosciogliersi, 
| sospende a tempo indeterminato l’attività del par- 
| tito su tutto il territorio dell’Unione; sulla sparti- 
zione delle sue consistenti spoglie hanno comin- 
ciato a litigare i vincitori di oggi. 
Fortissimo è stato l'impatto emotivo per 
| la scomparsa dalla scena mondiale, e 
il non solo dell’Urss, del partito, che, 
nel bene e nel male, era stato —- 
grazie all'enorme prestigio che una 
rivoluzione vittoriosa gli aveva conferi- 
to - all'origine della costituzione di tutti i 
partiti comunisti nel XX secolo. Per questa 
sua storia, che lo ha posto per molti anni come 
centro del comunismo mondiale, è stato possibile 
anche presentare la caduta del Pcus come disfat- 
ta definitiva del comunismo. “Enfin! Communi- 
sme: la chute” titolava il numero speciale (“un 
numéro pour l’histoire”) de “Le Figaro magazine” 
| (7 settembre 1991). I borghesi non hanno celato la 
| loro esultanza, da sette decenni attendevano que- 
| sto momento. Qualcunoha ironicamente ringra- 
| ziato i maldestri golpisti di agosto per essere stati 
| gli strumenti inconsapevoli dell’astuzia della Ra- 
| gione, accelerando la “definitiva sepoltura” della 
“ammorbante carogna” del comunismo. 
Dell’uscita di scena del Pcus si sono ufficial- 
mente congratulati i dirigenti del Pds, salutando - 
con qualche eccezione, come quella di Tronti e 
Asor Rosa “L'Unità” 29.8) - i fatti di agosto come 
‘rivoluzione democratica’: “la morte del comuni- 
smo sovietico è una vittoria della sinistra demo- 
cratica” (Veltroni, “Repubblica” 25.8). Ma dal ver- 
sante opposto, e rifiutando decisamente qualsiasi 
nesso tra Pcus e progetto comunista - anche quan- 
ti in Italia si richiamano ancora esplicitamente al 
comunismo hanno, con diversi gradi e sfumature, 


accettato (con alcune significative eccezioni, come 
quella dei firmatari del documento pubblicato sul 
“Manifesto” del 28.8) la sospensione dell’attività 
del Pcus e il sequestro dei suoi beni come un fatto 
positivo, o, quantomeno, come un destino inelutta- 
bilmente ormai segnato dalla storia: la rimozione 
di un ingombrante cadavere (“cadavere vivente, 
spettro di un apparato”, nel già citato articolo di 
Tronti e Asor Rosa) - le mort qui saisit le vif della 
società sovietica -, la fine di un equivoco storico 
dannoso - un partito che si chiamava comunista, 
ma che di comunista non aveva più nulla, essendo 
divenuto il partito di una nuova ‘classe possiden- 
te’, sì che finalmente, senza nostalgie e senza 
è rimpianti, si può dar vita a un ‘nuovo inizio’ 
che potrebbe liberare forze sane anche 
per il comunismo ... Né lutto né festa, 
suggerisce 0’Connor*. 

Anche se la crisi del Pcus era 
evidente, non foss’altro che per la 
caduta a valanga del numero degli 
iscritti (4 milioni nel giro di un anno; i da- 
ti tuttavia sono ancora abbastanza contro- 
versi), la dissoluzione, nello spazio di un mattino, 
di un partito che contava ancora formalmente ol- 
tre 15 milioni di aderenti, è apparsa come un 
evento di straordinaria portata, inatteso e sor- 
prendente: appena qualche giorno prima giorna- 
listi e studiosi che indagano da anni con compe- 
tenza e serietà sulla società e sull'economia so- 
vietiche scrivevano che i conti col Pcus bisognava 
farli e che sarebbe ingenuo pensare che il Pcus 
fosse finito come partito 5. Questa repentina usci- 
ta di scena pone immediatamente una questione: 
com’è potuto accadere? com’è potuto accadere, 
cioè, che un partito che concentrava nelle sue ma- 
ni l’intero potere economico e politico di un im- 
menso Stato, quel partito che contava ancora tra i 
suoi iscritti ben 1.200.000 militari, abbia abdicato 
tanto rapidamente, e praticamente senza opporre 
quasi resistenza, non solo al suo potere, presunto 
o reale che fosse, ma alla sua esistenza stessa? 
Questione, questa, che ne pone necessariamente 
altre: che tipo di partito era nella realtà effettua- 
le dell’Urss il Pcus? e, cioè, di quali interessi era 
portatore, quali strati sociali, quali ceti (o classi?) 
rappresentava? In che rapporto si collocava con 
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quella classe operaia di cui si proclamava rappre- 
sentante e avanguardia? Che ruolo giocava in es- 
so il riferimento all’ideologia, al marxismo lenini- 
smo? Come si è trasformato questo partito negli 
anni della perestrojka, quali processi molecolari 
sono intervenuti che ne hanno minato alla radice 
la forza di coesione e lo hanno, letteralmente, di- 
sfatto? E, last but not least, perché tanto accani- 
mento da parte delle forze liberal-radicali, in Urss 
e in Occidente, nella “impresa maramaldesca di 
ammazzare un morto” °? 


Il partito comunista in Urss da Lenin a Brezh- 

nev. Su che cosa fosse effettivamente dive- 
nuto il partito comunista dell’Unione So- 
vietica, al di là dei principi e dell’ideo- 
logia proclamati, occorrerebbe 
un'analisi approfondita che limiti 
di spazio impediscono di svolgere in 
questa sede. Certamente non era più 
da lungo tempo il partito che Lenin aveva 
teorizzato e contribuito a costruire e che era 
stato la forza dirigente nella rivoluzione d’Otto- 
bre e nei primi anni che ad essa seguirono. I bol- 
scevichi allora, come si evince da un documento 
del 1919, si preoccuparono di distinguere il ruolo 
di direzione politica del partito dalla gestione e 
dall’amministrazione dello Stato. 

E non era certo più neppure quel partito di Sta- 
lin “basato sulla fede e su una disciplina ferrea” ”, 
che aveva imposto - al prezzo di immani sacrifici 
per le masse e gestendo, sotto la pressione 
dell'emergenza, le contraddizioni ‘in seno al po- 
polo’ alla stessa stregua di contraddizioni anta- 
gonistiche - i ritmi di industrializzazione ‘bolsce- 
vichi’ dei primi piani quinquennali, che in un de- 
cennio trasformarono radicalmente un paese ar- 
retrato in una potenza militare in grado di 
sconfiggere con le proprie forze l’esercito hitle- 
riano. L'industrializzazione del paese per costrui- 
re le ‘basi materiali del socialismo’, a ritmi acce- 
lerati e a qualunque costo, repressioni e terrore 
compresi, era lo scopo principale introiettato dai 
quadri del partito, in cui si mescolavano coerci- 
zione e consenso attivo, dittatura ed egemonia, 
obbedienza passiva alle direttive gerarchiche e 


senso orgoglioso dell’appartenenza al partito. 
Quel partito che la costruzione staliniana del 
marxismo-leninismo e il “Breve corso di storia del 
partito comunista (bolscevico)” cementavano ideo- 
logicamente. 

Il partito che invece prende forma negli anni 
successivi, e si struttura con Brezhnev, è il partito 
chiamato a gestire un sistema economico-sociale 
che, come scrive Boris Kurashvili sulla rivista Eko 
dell'Istituto di Economia di Novosibirsk (in cui 
hanno lavorato alcuni dei principali sostenitori 
della perestrojka, come Aganbegjan), “esterior- 
mente è uguale al meccanismo economico degli 
anni Trenta-Quaranta, avendone però perso il 
carattere sistemico e insieme ad esso l’effi- 
cienza. L'attuale meccanismo economico si 
è trasformato in una parvenza intrinse- 
camente scoordinata e decomposta 
del meccanismo del periodo 
straordinario di sviluppo”, è “la brut- 
ta copia” di quello staliniano *: il 
marxiano ‘Zweck der Produktion’, lo ‘sco- 
po della produzione’ del sistema brezneviano 
sembra essere non tanto quello dei ritmi accele- 
rati dello sviluppo economico, quanto, piuttosto, il 
mantenimento di un articolato e complesso com- 
promesso sociale, un ‘compromesso sovietico’ per 
il ‘consenso organizzato’, con contrattazioni infor- 
mali ed equilibri di volta in volta raggiunti: tra di- 
rigenti d’impresa e operai; tra impresa nel com- 
plesso (dirigenti, tecnici, operai), da un lato, e Go- 
splan (comitato per la pianificazione statale) e mi- 
nisteri economici dall’altro; tra Gosplan e 
ministeri; tra apparati ministeriali e apparati di 
partito; tra élites dirigenti delle singole repubbli- 
che e il centro dell’Unione; tra dirigenza repubbli- 
cana e popolazione °. Il partito si configura come 
il luogo di questo compromesso, che è sopportabi- 
le e funziona finché ci sono risorse disponibili da 
redistribuire, ma rischia di divenire precario, a 
partire dalla metà degli anni ‘70, per la sensibile 
riduzione dei ritmi di crescita, fino alla stagnazio- 
ne (o addirittura, secondo alcuni, a tassi di cresci- 
ta negativi). La pratica di questo compromesso e 
della contrattazione informale allenta necessaria- 
mente i vincoli di disciplina, fa sì che le direttive 
del centro e degli organi superiori vengano siste- 
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maticamente eluse o applicate solo in parte, favo- 
risce la corruzione e una situazione di ipocrisia 
generalizzata, a doppio fondo, in cui regola e non 
più eccezione è che l’agire effettivo dei singoli 
soggetti diverga sempre più dai principi procla- 
mati: il richiamo all'ideologia si fa via via più for- 
male, relegato in dibattiti accademici. 

È oggi ampiamente diffusa l’opinione che il 
Pcus non fosse altro che “un grande contenitore di 
burocrati, opportunisti, carrieristi; come inevita- 
bilmente succede a qualsiasi partito non sottopo- 
sto agli stimoli della competizione elettorale [...] i 
suoi iscritti non erano militanti, ma uomini 
dell'apparato, interessati più alla conservazione 
che alla perestrojka” !; “con l’esclusione dei 
giovani giovani e degli anziani legati al 
passato le ragioni dell'iscrizione al Pcus 
erano molto simili a quelle che so- 
spingono molti meridionali a vo- 
tare Dc” !. Ma tale lettura — che fa 
comodo, in fondo, anche a una sinistra 
che, più che fare i conti con la storia, è 
propensa a chiuderli per riscriverla total- 
mente ex novo — appare eccessivamente sche- 
matica e unilaterale. Se diamo la parola a uno 
studioso, certo non sospetto di simpatie brezne- 
viane, il quadro appare diverso. Nel 1987 Zdenek 
Mlynar, ex segretario del partito comunista ceco- 
slovacco che, in esilio a Vienna, dirigeva un centro 
di ricerca sulla ‘crisi dei sistemi di tipo sovietico”, 
stimava in poco più del 25% gli iscritti al Pcus che 
svolgevano funzioni nell’apparato del potere sta- 
tale, mettendo nel conto tutte le funzioni direttive 
e di governo, dalle più basse alle più alte e in tut- 
ti i campi, dagli apparati politici alle forze armate 
alla polizia, fino agli apparati di direzione dell’eco- 
nomia. Il partito si sovrappone parzialmente 
all'apparato di governo, ma non è soltanto un ap- 
parato di potere; la restante maggioranza degli 
iscritti non può identificarsi con l'élite del potere: 
“Molti prendono la tessera perché ciò è vantag- 
gioso per l'esercizio della professione, per la car- 
riera. E questo vale per tutta una serie di lavori 
che esigono una qualificazione di grado universi- 
tario: dai settori scientifici (nel campo delle scien- 
ze sociali l'iscrizione al partito è condizione, di 
fatto, della possibile carriera), all'insegnamento, 


al giornalismo, alla medicina, ad altre occupazio- 
ni privilegiate fino a quelle dell’intellettualità tec- 
nica. Il forte aumento di iscritti dai meno di 7 mi- 
lioni alla morte di Stalin ai quasi 20 milioni di:6g- 
gi - si spiega [...] soprattutto con la crescita di 
quegli strati sociali per i quali il lavoro qualificato 
e quindi l’esercizio di professioni con maggiori 
privilegi sono legati all’iscrizione al partito. Sti- 
mando che questi gruppi rappresentino il 30% dei 
tesserati, operai e kolchoziani costituiscono il re- 
sto”. Nel Pcus, prosegue Mlynar, vi è un ampio 
ventaglio di interessi sociali, di punti di vista di- 
versi, e “decisamente non sono soltanto interessi e 
punti di vista dell'apparato del potere o della di- 
rezione. Il problema chiave allora è di vede- 
re se, in questa situazione, all’interno del 
partito esiste la possibilità che l’appa- 
rato di potere e di direzione sia 
controllato dagli altri strati socia- 
W” li, ose, al contrario, gli interessi di 
; questi ultimi vengano subordinati ai 
punti di vista dell’apparato del potere, le- 
gato all’élite governante”. È, in sostanza, la 
questione della democrazia interna al partito !*. 
Anche l’espressione ‘partito-Stato’, entrata da 
tempo nell’uso comune per designare il Pcus, dice 
troppo e troppo poco a un tempo. In un discorso 
del 19 giugno 1986 Gorbaciov denunciava che “per 
il Gosplan non vi è autorità, non vi è segretario ge- 
nerale, né Comitato centrale. I suoi funzionari fan- 
no quel che vogliono “ !. Quest'ammissione è im- 
portante: il partito-Stato brezneviano non è affat- 
to un monolite, il suo centro non controlla e non 
esercita un potere effettivo e totale su tutti gli ap- 
parati statali. Nel caso su citato è lo ‘Stato-partito’ 
che si autonomizza dal ‘partito-Stato”... 


Il Pcus nella perestrojka. Possiamo distinguere 

due fasi della perestrojka, ponendo l’anno 
1988 come spartiacque ideale. 

Nella prima assistiamo a un tentativo di riforma 
economica all’interno di un sistema che conserva 
una proprietà statale pressoché generalizzata e 
una pianificazione centralizzata (anche se resa 
flessibile e modificatà in senso indicativo e non 
imperativo); riforma che s'intende introdurre in 
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un sistema politico che si vuole in continuità-rin- 
novamento con la rivoluzione d’Ottobre e la co- 
struzione del socialismo (cfr. il discorso di Gorba- 
ciov nel novembre 1987 per il 70° anniversario 
dell’Ottobre). Il partito comunista non è messo in 
discussione, è anzi chiamato a farsi promotore del 
rinnovamento, dando voce alla gente (glasnost’), 
sviluppando la ‘democrazia socialista’ al suo in- 
terno e nella società. È questo il compito che il 
27° Congresso (febbraio 1986) si pone. Tra il 1986 
e il giugno 1988, quando si svolge la XIX Confe- 
renza di organizzazione del Pcus, si apre all’in- 
terno del partito, sui suoi organi di stampa, pres- 
so gli istituti scientifici del Comitato Centrale, un 
vivace dibattito non solo sulla riforma econo- 
mica (cui è dedicato il Plenum del giugno 
1987), ma sul modo in cui è avvenuta la 
costruzione della società sovietica, 
in particolare sul periodo di Stalin «&) 
!5, sulle cause strutturali dell'origine 
del burocratismo, sull’autogestione e 
l’autogoverno delle masse (samoupravle- 
nie era allora una parola che s’incontrava 
spesso), sul ruolo del partito comunista, sulla 
possibilità di uno sviluppo della democrazia all’in- 
terno di un sistema monopartitico: ancora nel 
1988 il filosofo Anatolij Butenko scriveva che si 
può avere un unico partito politico ed essere una 
società più democratica di quelle che ne hanno 
dieci ‘. Si rivaluta, sulla scia del partito comunista 
cinese di Deng, il ruolo di Bucharin, i cui scritti co- 
minciano ad essere pubblicati sul “Kommunist” 
(1988 n. 2) e poi in volumi di opere scelte. È anche 
presente la tendenza ad approfondire la cono- 
scenza di autori marxisti quali Gramsci e Lukacs, 
il patrimonio teorico dei quali viene ritenuto fon- 
damentale per la costruzione di una società so- 
cialista sviluppata ". Il partito registra la presen- 
za, al suo interno, di una lotta ideologica molto 
aspra (che riguarda soprattutto la lettura della 
propria storia e di quella del paese), ma questo 
appare un segno di grande vitalità, come non si 
conosceva da anni, e come mostra la XIX Confe- 
renza, nel corso del dibattito che la prepara (ivi 
compresa la critica radicale ai processi in corso, 
soprattutto nell’ambito ideologico-culturale, 
PROSE da Nina Andreeva su “Sovetskaja Ros- 


sija” del 13.3.1988) e durante lo svolgimento dei 
suoi lavori (incluso lo scontro Eltsin-Ligaciov sui 
privilegi degli apparati). La XIX Conferenza che si 
apre con lo slogan di sapore leniniano del ‘Tutto il 
potere ai Soviet’ (in sostanza i consigli municipali 
e i parlamenti repubblicani, fino al Congresso 
dell’Unione), traccia le linee fondamentali per una 
riforma costituzionale che avvii una separazione 
delle funzioni tra Stato e partito. Il partito in que- 
sti anni non sembra affatto un ‘cadavere vivente”, 
ma il centro e il motore politico di iniziative desti- 
nate a mutare rapidamente e radicalmente la so- 
cietà sovietica. 
Si vara nel dicembre ‘88 la riforma elettorale, 
che porterà nel marzo ‘89 alle elezioni del 
nuovo Congresso del popolo. Il voto non è 
in genere favorevole agli uomini dell’ap- 
parato, vi è un’ecatombe di primi se- 
gretari di partito; a Mosca plebi- 
scito per Eltsin, uomo del Pcus che si 
presenta come il fustigatore inesorabile 
dei privilegi, ai danni di Zajkov, segretario 
del Pcus moscovita, che verrà, pet questo, so- 
stituito dall’allora gorbacioviano (ed oggi accusa- 
to di golpismo) Prokof'ev. Ma è uno scontro che si 
svolge quasi del tutto all’interno dello stesso par- 
tito. È come se una parte del partito abbia voluto 
punire col voto una parte dell’apparato di partito 
che è anche apparato di potere. È un voto in ge- 
nerale contro quell’apparato, non un voto contro il 
comunismo, né per un programma di privatizza- 
zioni rapide o per la economia di mercato (di cui 
nessuno ancora parla esplicitamente). Basta ve- 
dere i programmi elettorali con cui si presentano 
i candidati (la stragrande maggioranza dei quali 
appartiene al Pcus): si tratta spesso di programmi 
vaghi o localistici e parziali; l'impegno è per la 
democrazia e la glasnost’, la pulizia e l'onestà, il 
rifiuto della corruzione, o anche la salvaguardia 
dell'ambiente, una migliore organizzazione dei 
trasporti e della distribuzione dei beni di consumo. 
Le conseguenze del voto si riflettono immediata- 
mente nel Comitato centrale, da cui, nel Plenum di 
aprile del 1989, ben 114 membri tra effettivi e 
supplenti vengono ‘dimissionati’. Il partito co- 
munque continua ancora per qualche tempo ad 
essere luogo di iniziativa e lotta politica, vede ac- 
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crescersi il numero dei suoi iscritti, anche se non 
con lo stesso ritmo registrato negli anni brezne- 
viani. Deve registrare qualche abbandono, ma non 
rilevante: 4.000 nel 1987, 18.000 nel 1988 !*. 

Gli abbandoni saranno molto più consistenti nel 
corso del 1989 (136.000), e, dato ancor più signi- 
ficativo, il 58% è costituito da operai '°. Ma non so- 
lo di questo si tratta. L’insoddisfazione operaia si 
è apertamente manifestata nei grandi scioperi dei 
minatori dell'estate dell’89, nelle proteste di mas- 
sa e negli assalti alle sedi di partito di molte città 
importanti (Sverdlovsk, Volgograd, Tjumen), in cui 
interi comitati di partito avevano dovuto dimet- 
tersi. Cosa c'è alla radice della frattura tra classe 
operaia e partito, che sembra consumarsi in 
questi anni? Si può formulare l’ipotesi - 
che andrebbe verificata sulla base di in- 
dagini ulteriori - che la causa prin- 
cipale dell'abbandono e della ri- 
volta operaia siano state le riforme 
economiche introdotte dalla pere- 
strojka, che rompevano il vecchio com- 
promesso brezneviano, ponevano - con la 
prospettata ristrutturazione delle imprese — i la- 
voratori in una posizione di insicurezza riguardo il 
proprio futuro, riducevano il loro potere d’acqui- 
sto. Salvo le parole sulla restituzione ai lavoratori 
dei loro effettivi poteri di soggetti della proprietà 
sociale, e alcuni articoli - rimasti in gran parte 
disattesi - della legge sull’impresa statale (entra- 
ta in vigore nel gennaio 1988), che riconoscevano 
ai collettivi di lavoro il diritto di elaborazione del 
piano e l'elezione del direttore d'impresa ”, il Pcus 
della perestrojka non elabora alcuna politica seria 
per la classe di cui si pretende il rappresentante e 
garante. 

A partire dall’89 - e molto più apertamente ne- 
gli anni successivi - nel Pcus convivono di fatto più 
partiti, con progetti, programmi, ideologie, orga- 
nigrammi e apparati, nonché organi di stampa 
(un baratro ormai separa le “Izvestija” da “Sovet- 
skaja Rossija”), diversi e contrapposti. Sarebbe in- 
teressante studiare nei dettagli come e perché 
questo sia avvenuto. Non si è trattato solo dello 
scontro tra ‘innovatori’ e ‘conservatori’ che fa par- 
te della dialettica interna di un partito. È avvenu- 
to un colossale passaggio di campo ideologico e 
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politico, uno spostamento, agli inizi molecolare, e 
che ha assunto in seguito i caratteri di un fiume in 
piena: una buona parte dell’intellighentsja e 
dell'apparato del Pcus, che ancora nell’88 si schie- 
rava per una riforma del socialismo, che rifiutava 
un marxismo ossificato e dogmatico in nome però 
dello sviluppo creativo del marxismo, si ritrova, 
dopo qualche anno, dall'altra parte della barrica- 
ta: da Eltsin, uomo d’apparato, che ha fatto car- 
riera attraverso l'apparato, e che in nome dei 
principi del comunismo lottava contro la burocra- 
zia, che appena mette piede negli Usa o in Giap- 
pone scopre le magnifiche sorti e progressive del 
capitalismo; fino a - buon ultimo - quell’Alek- 
sandr Jakovlev, il ‘teorico della perestrojka”, 
che qualche giorno prima del fallito put- 
sch si dichiara deluso dal marxismo. 
La formazione di un partito libe- 
ral-borghese nel Pcus incontrava 
evidentemente un terreno fertile: la 
burocrazia che si è arricchita attra- 
verso la corruzione e trova la possibilità di 
veder riconosciuti legalmente - attraverso il 
pieno riconoscimento della proprietà privata - le 
ricchezze acquisite; l'economia nera e parallela 
che può venire ora chiaramente allo scoperto. 
Andrebbero indagati a fondo anche i contorni 
dell’altro partito che si costituisce dentro il Pcus e 
che passa sotto il nome di ‘conservatori’. Possiamo 
accontentarci della spiegazione - Leit Motiv e luo- 
go comune della pubblicistica di questi anni — che 
vede in essi essenzialmente i difensori dei privile- 
gi e delle posizioni di potere di cui godevano gli 
apparatciki? La tattica che i ‘conservatori’ se- 
guono appare molte volte contraddittoria e suici- 
da. Solo una parte di essi tende a rapportarsi ai la- 
voratori, con la creazione tra l’89 e il ‘90) dei 
“Fronti Uniti dei Lavoratori”, agitando la parola 
d’ordine della difesa sociale degli strati più debo- 
li. Mai ‘conservatori’ tendono in linea di massima 
a presentarsi piuttosto che come partito che di- 
fende gli interessi della classe operaia, come par- 
tito dell’ordine: nell'aprile del ‘91, in occasione 
degli scioperi dei minatori - che, egemonizzati dai 
radicali, avevano assunto un carattere diretta- 
mente politico di attacco al governo - Polozkov, 
segretario del Pc russo (costituitosi nell'estate del 


‘90 per creare un’organizzazione che contrastas- 
se i radicali e rilanciasse il ruolo del Pcus) chiede 
provvedimenti contro gli scioperanti. 

Solo una minoranza all’interno del Pcus, invisa 
ai radicali, quanto ignorata dalla maggior parte 
dei ‘conservatori’, si esprime chiaramente in ter- 
mini di classe ?. 

Tra il 90, in particolare dopo lo strano esito del 
28° Congresso (luglio ‘90), dal quale tutto lasciava 
presagire una scissione che non ha poi avuto luo- 
go, e il ‘91, si consuma la crisi del Pcus: la caduta 
di iscrizioni e la restituzione di tessere assume 
andamento catastrofico. Ma questo è il segno, an- 
che, che il Pcus ha perso gran parte del suo po- 
tere-effettivo, non governa i municipi di Mosca 
e Leningrado, è all'opposizione in molte 
repubbliche; si sono formati, a partire 
dalle repubbliche baltiche, partiti 
comunisti nazionali separati dal 
Pcus. Ma è soprattutto nelle imprese 
e nelle Unioni industriali che il partito 
(che è già più partiti in uno, e si comporta 
schizofrenicamente, paralizzato nella sua ini- 
ziativa) vede scemare sensibilmente la sua in- 
fluenza e la sua presa. Se ancora nell’86 Gorba- 
ciov poteva denunciare come scandaloso il com- 
portamento degli organi del Gosplan che non ri- 
spettavano l'autorità del Comitato centrale, nel 
‘90-91 è intervenuta oramai una frammentazione 
e autonomizzazione delle repubbliche, dei con- 
sorzi industriali, delle singole imprese. Nessuno 
ascolta più gli ordini o le raccomandazioni del 
Centro. 

Come e perché questo processo di decomposi- 
zione sia intervenuto in modo tanto rapido meri- 
terebbe una trattazione più attenta e meditata. 
Andrebbe studiato il nascere e rafforzarsi di nuo- 
ve figure sociali di imprenditori all’interno stesso 
del partito (come il ‘cooperatore’ Tarasov, dive- 
nuto miliardario in pochi mesi). E andrebbe con- 
siderato con attenzione anche il ruolo svolto dalla 
rottura dell'ideologia precedente, che era sì rece- 
pita in modo sempre più formale, ma costituiva, 
nondimeno, il sostrato e l'orizzonte entro il quale 
si muoveva il senso comune della gente sovietica, 
quel senso comune dell’epoca brezneviana - fatto 
di situazione a doppio fondo e di certezze sociali — 
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che viene scalzato alla radice negli anni della pe- 
restrojka. 


‘Mondializzazione’ del capitale e distruzione del 
Pcus. Il capitale transnazionale, nuova forma di 
sviluppo del capitale, capitale mondializzato, ha 
bisogno, per la sua espansione, di spezzare i pre- 
cedenti assetti degli Stati, di creare strutture sta- 
tuali il più possibile permeabili alla sua penetra- 
zione, “interfacciabili”, “compatibili” con il suo si- 
stema. Da qui l’esigenza di impedire - con la guer- 
ra economica e la guerra fredda contro l’Urss e i 
paesi dell'ex blocco orientale o la guerra calda e 
micidiale contro l'Iraq la possibilità stessa di 
esistenza di centri statuali ed economici in 
qualche modo autonomi. Un filo rosso 
lega la distruzione di Bassora e Ba- 
ghdad e la disintegrazione del vec- 
chio assetto europeo emerso dal 
RX 1945, dall’Urss alla dilaniata Jugosla- 
via. 
La permanenza del Pcus rendeva anomala 


© la situazione dell’Urss rispetto a quella degli altri 


paesi dell'Europa centro-orientale dopo i cambia- 
menti del 1989, dove si era rapidamente passati 
da una prima fase di “rivoluzione democratica” 
ma non antisocialista (si pensi ad esempio ad al- 
cune forze riunite in Neues Forum che si batteva- 
no per il mantenimento di una Ddr autonoma e 
non capitalistica) ad una seconda fase di controri- 
voluzione e restaurazione borghese (vi sono forze, 
come ad esempio la maggioranza dell’italiano Pds 
che tendono a confondere sistematicamente i due 
momenti, etichettando il tutto come “rivoluzione 
democratica”). Per le caratteristiche assunte nel 
corso del tempo dal Pcus, per l'intreccio profondo 
che si era istituito tra partito e Stato, la sua usci- 
ta di scena appariva un elemento essenziale per 
sancire - in modo politico, ma anche simbolico e 
d'immagine - una rottura di continuità con il pre- 
cedente assetto statuale costituitosi in seguito alla 
rivoluzione d’Ottobre. Questa rottura di continuità 
aveva bisogno non solo di una semplice messa fuo- 
ri gioco dalla scena politica del partito comunista 
in quanto tale (essa era per una parte già avvenu- 
ta e ed era, per la restante, iscritta nelle previsio- 
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ni per il futuro), ma anche della sua totale crimi- 
nalizzazione. E occorreva additare il partito co- 
munista come il principale responsabile non solo 
del fallito putsch, ma anche di tutti i mali di cui la 
società sovietica aveva sofferto e soffriva, come la 
“piovra” (così abitualmente lo designa la stampa 
eltsiniana) che soffocava con i suoi tentacoli l’in- 
tera società, perché bisognava condannare defini- 
tivamente e senza appello l’idea di comunismo. 
L’attacco dunque viene rivolto non solo contro 
quel determinato partito, ma contro il comunismo, 
il progetto comunista in sé. Il ritorno di Leningra- 
do al vecchio nome (neppure di Pietrogrado, ma di 
Sankt Peterburg), la riassunzione della bandiera 
zarista, l'abbattimento delle statue di Marx ed 
Engels, Sverdlov e Lenin, sono atti che con- 
feriscono alla “rivoluzione d'agosto” 
russa un inequivocabile segno di de- 
stra, non certo di emancipazione e 
liberazione da un dominio. 
Questo passaggio era un evento at- 
teso e preparato da forze che, come quel- 
le riunite attorno a Eltsin, nonostante non 
avessero un partito formalmente costituito, era- 
no tuttavia ben organizzate (non si vince, neppure 
in Urss, una campagna elettorale per la presiden- 
za armati esclusivamente di buona volontà e di 
coraggio siberiano): nei comizi di Eltsin e Popov 
del 22 agosto il Pcus viene subito additato come il 
principale e diretto artefice del putsch, il cui sco- 
po principale - dichiara il sindaco di Mosca nel 
suo intervento alla seduta del soviet di Mosca del 
22 agosto era “restituire il potere al Pcus” ‘2, 
L'obiettivo del “controgolpe” è dunque l’opposto: 
togliere tutto il potere al Pcus. “La piovra del Pcus 
ha smesso di vivere” titola trionfale “Kuranty” del 
27.8, compiacendosi - non senza qualche ironia - 
della rapida “evoluzione delle opinioni di Gorba- 
ciov sù quanto è accaduto”. L'essenza della rivo- 
luzione russa del ‘91 — scrive sul n. 33 di “Argu- 
menty i fakty” * il direttore Vladislav Starkov - 
era proprio in questo, nell’eliminazione del potere 
del Pcus: in ciò la rivoluzione d'agosto si iscrive in 
quelle dei paesi dell'Europa centro-orientale e ha 
il merito di una sua originalità: non è stata né san- 
guinosa come quella rumena sanguinosa, né di 
velluto, come quella cecoslovacca. Eppure la re- 


sponsabilità del Pcus nell'organizzare il golpe non 
è maggiore della sua responsabilità per averlo fat- 
to fallire negando ad esso il suo appoggio ufficia- 
le. 

La rottura del precedente assetto statuale pas- 
sa attraverso la rottura definitiva — traumatica e 
fortemente spettacolare — della precedente ideo- 
logia a quello Stato legata, per poter dare legitti- 
mazione ad un’altra ideologia di Stato, quella di 
“mercato e libertà”. Anche in Urss, dunque, a 
due anni di distanza dall’89, è avvenuto il passag- 
gio alla “seconda fase”... CI 


Note 


! si veda ad es. il titolo del “Corriere della sera” del 
23.8 


? Cfr. ad es. Vittorio Strada sul “Corriere della se- 
ra” del 23.8 


* Come lo ha definito Karol sul “Manifesto” 
del 12.9 


4 “Il Manifesto” 6.9 


5 Cfr. l'articolo di O. Sanguigni, “Il Manifesto”, 
23.8 


‘ Come scrive G. Prestipino, “Il Manifesto” 11.9 
? Come scrive Karol, in “Il Manifesto” 12.9 

3 Trad it. in Il difficile sentiero della perestrojka, Napoli, Li- 
guori, 1990, pp. 65, 68 


? Su questo tema cfr. M. Cox e altri, /{ compromesso sovietico, Mi- 
lano, Feltrinelli, 1977; Rita Di Leo, Operai e sistema sovietico, 
Bari, Laterza, 1969; V. Zaslavsky, / consenso organizzato — la 
società sovietica negli anni di Breznev, Bologna, Il Mulino 1981 


!! G. Pasquino, “L’Unità” 28.8 

!? Rita Di Leo, “L'Unità” 11.9 

* Cfr. Il progetto Gorbaciov, allegato a “Rinascita” 23.5.1987, 
pp.35-36 

4 Riportato da S. Cohen in // progetto Gorbaciov, op. cit. p. 158 


!s Si vedano ad esempio le relazioni al Convegno moscovita 
sull’elaborazione di una nuova concezione del socialismo 
dell'aprile 1987, in “Voprosy Filosofii”, 1988 n. 11, pp. 31-71 
1 Cfr. “Novosti”, 3.3.1988 


* Il clima politico-culturale del tempo mi sembra venga abba- 
stanza rispecchiato nell'intervista a Butenko, in “A Sinistra” 
1989 n.3 


!* Cfr. Sanguigni, “Il Manifesto” 7.2.1989 

!? Sanguigni, “Il Manifesto” 28.6.90 

® Diritti di cui comunque i lavoratori sovietici si sono ricordati in 
seguito, quando una successiva legge li ha privati di essi; cfr. il 
documento elaborato dall'Unione dei collettivi di lavoro nel loro 


congresso costitutivo del dicembre 1990, in “La contraddizione” 
1991 n. 26 
21. Si veda ad esempio la Piattaforma dei club marxisti del Pcus, 
presentata nella primavera del ‘90 per il 28° Congresso, Pravda 
16.4.1990; un'ampia sintesi è pubblicata in “Marxismo oggi”, 
1990 n.1/2 


22. Cfr. Kuranty 23.8; il numero si apre con le parole d’ordine: 


‘ “debolscevizzare lo stato più departitizzare il presidente di tut- 


to il paese” 

23. Il settimanale che, insieme ad altre dieci testate uscì nei 
giorni del fallito putsch in un’obsciaja gazeta, un giornale co- 
mune. Cfr. l'art. “La rivoluzione russa dell’anno 1991, la nostra 
variante” 
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opposi- 
zioni comu- 
niste di sini- 


H ai ac- \ 
cennato a 


uno stalinismo 


spontaneo di massa Oo stra, che nel rap- 
che è stato per lungo Ò porto segreto di Kru- 
tempo presente a livello po- S O scev al XX Congresso del 
polare e che ha condizionato _& CÒ Pcus veniva restrittivamente 
l'atteggiamento dei militanti di si- So definito “culto della persona- 


lità”: un culto organizzato dallo 
stesso gruppo dirigente sovietico e da 
Stalin in persona! Nella storia del Pci co- 
sì come è stata fatta finora (almeno in pre- 

valenza), è il vertice del partito che ha interes- 
se a “capitalizzare” il prestigio di Stalin e del mo- 
dello di società da lui ispirate, interesse che si di- 


nistra nei confronti di quanto avve- \ IS O 
niva all’Est. Ma stalinismo e sponta- GI 
neità popolare non sono termini in con- 
traddizione fra di loro? 


Quando parliamo di stalinismo intendiamo soli- 
tamente un fenomeno storico, ben presente alle 


Nella primavera scorsa si è costituito un coordinamento delle riviste di sini- 
stra, su iniziativa di un gruppo di testate, una delle quali è la nostra rivista. 
Tale iniziativa ha coinciso in Italia con una analoga a livello internazionale 
(l’incontro di Budapest del quale ha riferito Vittorio Bellavite sul n. 2 di que- 
st’anno). Tra le attività del coordinamento la promozione di incontri di studio 
e la costituzione di gruppi di ricerca su temi di interesse comune alle diver- 
se testate. Parliamo con Luigi Cortesi, storico dell’età contemporanea e del mo- 
vimento operaio, direttore di “Giano/ricerche per la pace “, della sua relazio- 
ne presentata alla riunione dell’11 ottobre scorso a Roma sui problemi della 
storia del socialismo con particolare riferimento all'Unione sovietica. 
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spiega compiutamente dopo le grandi vittorie 
dell’Armata rossa nella seconda guerra mondiale. 
| Tralascio qui questioni per così dire laterali, del 
tipo: come il nucleo di direzione italiano può far 
coesistere lo stalinismo con scelte nazionali e non 
classiste, democratico-parlamentari e non di mas- 
sa, poggianti su istituti nuovi come erano, perlo- 
meno in embrione, i Cnl e soprattutto i Consigli di 
gestione. Oppure, chi fu più stalinista: Togliatti 0 
Secchia? 

Io vorrei spostare la questione da quelle che 
| Hobsbawm chiama le “tradizioni inventate” 
dall'alto alla invenzione e mitizzazione della figu- 
ra di Stalin dal basso. “Ha da veni’ Baffone” non 
l’ha inventato nessuno, o meglio l'hanno in- 
ventato tutti. In tutti c'era la tendenza a 
sovraccaricare il personaggio Stalin di 
significati e di attese di grande ric- 
chezza dal punto delle rivendica- 
zioni sociali e di classe maturate ne- 
gli anni dell’oppressione fascista e del- 
la guerra. Questa spontaneità rivendicativa 
aveva radici profonde, esprimeva a modo suo 
il permanere della forza propulsiva della rivo- 
luzione russa e dell’opera di Lenin al di là dei 
confini e dei caratteri del Pci. Era il segno di un 
comunismo autentico che si manifestava tuttavia 
in forme mediate e spurie, che al Pci fu facile ma- 
nipolare invece che reimpostare criticamente. 
L’impasto che ne derivò diede luogo ad una sub- 
cultura di grande forza, ma fatalmente destinata a 
logorarsi e a disperdersi . Stalin era mortale, è il 
modello del “socialismo reale” aveva debolezze 
che molti dirigenti del Pci, a cominciare dallo stes- 
so Togliatti, dovevano ben conoscere. Non le co- 
nosceva la base del partito, non le conoscevano i 
partigiani e i giovani... 


Fermiamoci un momento su Togliatti, che è 
senza dubbio il principale costruttore nel bene e 
ne male di quell’organismo politico che è stato il 
Pci...Potresti puntualizzare il suo rapporto con 
lo stalinismo spontaneo di massa? 

Togliatti non aveva alcun interesse (e lo dimo- 
strò ampiamente anche dopo il 1953 e il 1956) ad 
una educazione comunista critica del corpo del 
partito. Questo avrebbe voluto dire ritrovare sot- 
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to l'involucro dello stalinismo spontaneo proprio 
quelle esigenze rivoluzionarie che erano state con- 
culcate dal “partito nazionale e di governo”. Indi- 
viduare quelle esigenze, riportare la mentalità 
complessiva di classe nella storia della classe è 
un'operazione che si può e si deve fare; non pos- 
siamo accettare che lo stalinismo delle masse sia 
motivo di criminalizzazione e di mortificazione per 
chi sempre è stato comunista. 


Mi interesserebbe conoscere la tua risposta 

all’interrogativo che tu stesso hai introdotto su 
chi fosse più stalinista al vertice del Pci. 
Io mi permetterei di dire che il dirigente politi- 
co che fece più organicamente da tramite fra 
lo stalinismo reale e il partito fu, prima e 
dopo la caduta del fascismo, proprio To- 
gliatti. Si possono intravedere in lui 
delle linee di mediazione e di com- 
promesso, dei momenti di divarica- 
zione; ma proprio nella capacità di su- 
perarli vediamo chiaramente - più chiara- 
mente dal 1929 in poi - la sua distanza dalla 
politica e dall’etica leninista e la irreversibilità 
delle scelte di “Ercoli”. 


Mi pare che arriviamo ad un punto cruciale 
del tuo discorso: il problema delle linea di frait- 
tura fra l’esperienza rivoluzionaria del 1917 e lo 
stalinismo. L’atteggiamento dei mass-media e 
dei diversi teorici della “morte del comunismo” 
è stato quello di accomunare in una sola dia- 
gnosi di fallimento leninismo, stalinismo, brez- 
nevismo, perestrojka, come se questi settanta 
anni che ci separano dalla rivoluzione di Otto- 
bre fossero un tutto omogeneo e senza rotture al 
suo interno. Tu, invece, sottolinei con forza le li- 
nee di frattura fra l’esperienza di Lenin e le fa- 
si successive ... 

Sì, questa mi sembra un’opera necessaria ed 
urgente. Qualcuno ha detto, con qualche precau- 
zione di vecchia discendenza “progressista” e li- 
beraldemocratica, che “non possiamo non dirci 
comunisti”. A me sembra di dover apertamente 
dirmi leninista. Naturalmente non faccio questio- 
ni nominalistiche, ma pongo problemi di contenu- 
to. Non intendo neppure rivendicare una ortodos- 
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sia qualsiasi (Lenin che era tutt'altro che un orto- 
dosso, non me lo permetterebbe), né pretendere 
che qualcuno abbia indovinato tutto e qualcun al- 
tro abbia capovolto tutto. Preferisco parlare in 
chiave di ricerca: fino alla morte di Lenin ci fu 
una continua ricerca, della quale sono testimo- 
nianza le forti tensioni che ritroviamo nei suoi 
scritti e discorsi, nei rapporti con i compagni, con 
il partito bolscevico stesso, e tra un periodo e l’al- 
tro della sua opera politica. Tensioni le ritroviamo 
anche in altri bolscevichi intellettualmente emi- 
nenti. All’interno di questa linea continuamente 
spezzata - sono anni nei quali la sconfitta parve 
più volte vicina - permane per un orientamento 
di fondo che mi sento di definire comunista e 
libertario e internazionalista. 

Il passaggio allo stalinismo e alla 
controrivoluzione non è istantaneo ; 
è un processo. Comincia allorché 
Lenin è malato, ma ancora in grado 
di battersi; ha un momento centrale al- 
la sua morte; culmina con la liquidazione 
dell’ opposizione di sinistra e della Nep. C'è 
del resto un'abbondante letteratura su questo 
processo, ci sono studi di grande serietà condotti 
da marxisti e non marxisti. Uno dei nostri compi- 
«ti più importanti è di rimettere in giro questi 
problemi e questi libri. Rifondare un partito co- 
munista degno di questo nome non si può se non 
rifondando il comunismo nella sua realtà e com- 
plessità storica. 


Se è vero che il leninismo è altro rispetto allo 
stalinismo, a quali condizioni è possibile una ri- 
presa dell’eredità teorica di Lenin per ripen- 
sare e riformulare una politica comunista in 
questo fine secolo ? Rileggere il passato è una 
condizione necessaria, ma non sufficiente... 

Certo non è sufficiente. Fin qui abbiamo par- 
lato da storici. Se vogliamo parlare anche da po- 
litici (ma in realtà le due cose dovrebbero andare 
insieme), allora dobbiamo partire dai problemi di 
oggi. I problemi della pace e dell'ambiente, nella 
loro relazione con la lotta di classe, i problemi in- 
teretnici, i problemi che comportano valori auten- 
tici e li riaffermano alla faccia dei tanti aspiranti 
monatti del comunismo. La sfida più difficile e più 


alta è quella del ruolo del comunismo in un mon- 
do e in un momento della civiltà dell’uomo che 
pone a rischio la sua stessa esistenza. Per soste- 
nere questa sfida dobbiamo dilatare e approfon- 
dire il nostro pensiero e la nostra azione in modi 
inediti. 

Se Gramsci disse ai fascisti: “Voi porterete alla 
rovina l’Italia; a noi toccherà di salvarla”, noi pos- 
siamo ben affermare che il capitalismo sta por- 
tando alla rovina l’intero pianeta, e che al prole- 
tariato internazionale, ai comunisti di oggi e a 
quelli di domani spetta un compito ancora più 
ambizioso in condizioni ancora più drammatiche: 
unirsi in un schieramento di forze consapevoli 
dei problemi dell’’età globale”, suscitare la 
coscienza di questi problemi nei soggetti 
sociali che già per la loro natura sono 
in lotta con le classi dominanti sul 

piano mondiale, e tentare le vie 
nuove - nuove anche rispetto 
all'orizzonte in cui si muovevano i no- 
stri classici - di una rivoluzione della so- 
pravvivenza. 


Chiudiamo questa conversazione, ricordan- 
do, nel ringraziarti, che il coordinamento delle 
riviste del quale sei stato uno dei principali ani- 
matori, continuerà ad approfondire questi te- 
mi, insieme a quelli del “modo di produzione “ e 
della “forma- partito”, nel suo lavoro dei pros- 
simi mesi. . 
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sto del ’91, si DI . una grande 
senta come una citta È spoliticizzazione 


schizofrenica, ancora pu- che rasenta l’apatia 


lita ed ordinata, ostentata- DS tra la gente comune. 
mente, direi, al centro, sventra- e Comincia E.N.D., la deci- 
ta e caotica in periferia. a Fe ma convenzione europea per il 
Non è facile darsi ragione della pe- SI disarmo. È un fatto storicamente 
nuria di generi alimentari e di altre mer- Ò Li rilevante. Impensabile due anni fa che 
ci nei negozi e al tempo stesso della sfaccia- 4” si potesse tenere a Mosca. In quelle gior- 
taggine dei mercanti abusivi che si arricchiscono \ p nate che precedono il golpe, c’è di tutto, an- 
alla luce del sole. C'è un grande contrasto anche che se concentrato nel microcosmo del pacifi- 


in politica tra l'entusiasmo di una ristretta élite di | smo europeo. Svetta su tutto la soddisfazione per 
intellettuali e aspiranti managers legati all'area | i risultati dei processi di disarmo legati al nuovo 


Avevo visitato Mosca, l’ultima volta, nell’85 per il Festival mondiale della 
gioventù. La Perestrojka era appena iniziata e Gorbaciov aveva già incame- 
rato una prima dose di impopolarità con il decreto contro l'alcolismo. Ripen- 
sando oggi a tutto quello che è accaduto fino allo smantellamento dell'intero 
sistema del socialismo reale, viene quasi da ridere a ricordare come sia ini- 
ziato con la lotta contro gli ubriaconi. Subito dopo Gorby aveva alzato il tiro 
contro il vergognoso sistema di privilegi e di corruzione della nomenklatura. 
Il golpe di agosto, probabilmente, è stato anche l’ultimo, disperato tentativo di 
“salvezza” della casta dei burocrati e dei militari che sentivano ogni giorno di 
più mancare il terreno sotto i piedi 
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clima di distensione internazionale del dopo muro. 
Non mancano richiami, rivolti soprattutto ai so- 
vietici, a moderare gli entusiasmi per l'imminente 
ingresso nel mondo “libero”. C'è chi insiste sulla 
necessità di distinguere la libertà dal liberismo, il 
libero mercato dal capitalismo reale, l’autodeter- 
minazione dei popoli dal nazionalismo. Sembrano 
appelli tragicamente profetici. 

Diversi dirigenti radicali ostentano sicurezza, 
determinazione, ed anche un pò di diffidenza ver- 
so le cautele suggerite da chi, nell’occidente, su- 
bisce le conseguenze delle varie forme di oppres- 
sione vecchie e nuove. Nemmeno tra i pacifisti la 
follia del nazionalismo riesce ad essere “metabo- 
lizzata” senza traumi e contraddizioni. 

Tra assemblee e forum non sfugge l’oc- 
casione per avviare nuove amicizie. I 
ragazzi sovietici impegnati nell’or- 
ganizzazione dell’E.N.D., sono ec- 
cezionalmente disponibili. Comin- 
ciamo ad uscire insieme la sera. 

Mosca non offre altro che i bar degli al- 
bergi pieni di turisti e prostitute. I nostri ami- 
ci, in particolare Helena, Jana, Artion, si defi- 
scono democratici. Non amano molto il governo 
del loro paese, tanto meno il Pcus e non tanto 
Gorbaciov. Apprezzano la perestrojka perchè ha 
aperto la strada alle riforme, ma ora sono impa- 
zienti. Helena ha ventiquattro anni, è molto cari- 
na, laureata ed ha già girato mezzo mondo. 
Quando parliamo dell’America dimostra di cono- 
scere bene i mali di quel paese che noi elenchia- 
mo quasi come un riflesso condizionato. Tuttavia 
lei sente di poter sfruttare meglio le proprie ca- 
pacità, le lingue che conosce, la propria profes- 
sionalità. Ha un mondo di speranze, di aspirazio- 
ni davanti a se, compresa l'ambizione di cono- 
scere, girare il mondo, guadagnare adeguata- 
«mente alla propria intraprendenza, tutte cose che 
il vecchio sistema le avrebbre negato. 

Facciamo amicizia, siamo ormai una “banda”: 
italiani, spagnoli - anzi baschi - e sovietici. Non si 
può non parlare di politica. Alcuni di noi non pos- 
sono negare la loro identità di comunisti italiani. 

Le discussioni sono animate. Per loro i comuni- 
sti sono padroni, padroni dei mezzi, del potere e 
della loro vita. Noi spieghiamo la nostra storia, le 


ragioni che ci portano a non rinnegare un punto di 
vista critico, una idealità che travalica senza mi- 
sconoscere, le conseguenze tragice del socialismo 
reale. La forza dei rapporti umani finisce per vin- 
cere sulle dispute ideologice. Ci dichiariamo tutti 
democratici, pacifisti, ostili verso un mercato svin- 
colato da ogni regola. Sono i principi generali di 
una intesa che ci permette di rimanere amici nel 
rispetto delle identità di ognuno. 

I giorni scorrono veloci. La E.N.D. finisce il 17 
luglio. Il 18 è il primo giorno turistico trascorso in 
una città dove già sembra iniziare l'autunno. Pio- 
ve copiosamente, ci ripariamo in un bistrot. Siamo 
in otto e spendiamo per il pranzo 120 rubli, qua- 
si la metà dello stipendio medio di un operaio 

sovietico. Per noi al cambio ufficiale turi- 
ì sticolaspesa equivale a quattro dolla- 
ri. Questa vicenda del cambio, non 

più nero, segna l’economia sovie- 
tica, specie nelle grandi città. I tas- 
sisti possono guadagnare, con un viag- 
gio, l'equivalente di uno stipendio di un 
professore universitario. : 
La domenica sera si parte per Kiev. Lasciamo 
Helena e Artion quasi in lacrime. Il pensiero va a 
questa amizia così breve, imprevista ed intensa. Ci 
si lascia come al solito con tante promesse. Ci sve- 
gliamo a Kiev. La guida si chiama Galia. Nella hall 
dell’albergo ci annuncia la notizia della destitu- 
zione di Gorbaciov. Sento un pugno pesante una 
tonnellata arrivarmi allo stomaco. Vedo improvvi- 
samente rabbuiare tanti discorsi colorati, accesi, 
tante tensioni, svanire tanti sogni. 

Galia è una persona colta, si dichiara di sini- 
stra, si sente legata alla generazione del ‘68, so- 
stiene Eltsin e non ama la politica esitante di 
Gorbaciov. Ora piange, ha paura del ritorno del- 
la dittatura. 

Passiamo il primo giorno di golpe con l'orecchio 
teso a captare qualche notizia dalla radio del pul- 
Imann. Nella piazza centrale di Kiev si tiene la se- 
ra una manifestazione di pochhe centinaia di per- 
sone. I nostri compagni rimasti a Mosca sembrano 
irragiungibili telefonocamente. Nell’ansia e 
nell’apprensione, il secondo giorno, riusciamo a 
contattare Helena. Ha paura di parlare, ma la se- 
ra va a sfidare il coprifuoco sotto il parlamento 
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russo. Saranno questi giovani pieni di coraggio a 
salvare la democrazia. 

Galia continua a ripetere che i golpisti valgono 
zero e che non possono comandare il paese con 
una nuova dittatura dopo sei anni di processo di 
democratizzazione. 

Il terzo giorno partiamo per Leningrado sempre 
più sconvolti dalle notizie che si rincorrono disor- 
dinatamente sull’arresto, o addirittura la morte, di 
Gorbaciov. Arriviamo nel primo pomeriggio nella 
citta di Pietro il grande dove apprendiamo la noti- 
zia della fuga dei golpisti appena trasmessa dalla 
TV francese e captata dalle antenne dell'albergo. 

Nella città troviamo i segni della resistenza dei 
tre giorni: barricate ancora 
erette e soprattutto la gen- 
te, con le radioline in mano, 


il municipio centinaia di 
persone cercano frenetica- 
mente di carpire notizie ag- 
giornate. 

La sera dopo la piazza 
del Palazzo d’inverno viene 
invasa da una immensa ma- 
nifestazione che festeggia la 
fine del golpe. Ci sono tutte 
le bandiere, manca solo 
quella rossa dell’Urss. Si co- 
mincia a capire quale sarà 
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l'egemonia del dopo-golpe. Quello che sta per ac- 
cadere di li a poche ore ci trova ancora imprepa- 
rati. Comunque ci si sente sollevati come da una 
pesante cappa che stava per riavvolgere un pezzo 
del mondo. 

Nel far ritorno in Italia ripassiamo per Mosca. 
I tre giorni che hanno cambiato il mondo senza 
sconvolgerlo sembrano essere durati anni, Hele- 
na ci raggiunge all'aereoporto. È un abbraécio 
felice, intenso e pieno di cose non dette. Presto 
verrà a trovarci in Italia, potrà continuare la sua 
vita dinamica, intraprendente e con tante spe- 
ranze. Noi, cercando di non essere noiosi, la invi- 
teremo a ricordare insieme le migliaia di altri gio- 
vani giorgiani, armeni, uz- 
bechi, o magari cubani an- 
golani, palestinesi che, 
molto probabilmente, non 
avranno le stesse opportu- 
nità e le stesse attenzioni 
dai padrini del nuovo or- 
dine mondiale. Sicura- 
mente ci intenderemo, riu- 
sciremo a capirci e magari 
combineremo ancora in- 
sieme qualcosa di buono, 
utlizzando quei principi e 
quel sentire che ci unisce 
senza impedire a lei, di 
diffidare del comunismo, e 
a noi di lottare ancora per 
affermarlo. + 
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Numero Utente. La chiave dei nuovi servizi 
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E’ un numero di nove 
cifre. 

E° in basso, sull’esterno 
della vostra bolletta, nella 
fascia rossa. Sotto la voce 
Numero Utente. 


E’ un numero tutto vostro 
e solo vostro. 
E” una chiave speciale che 
apre per voi una nuova 
serie di servizi, ENELTEL, 
di cui potrete usufruire 
via telefono. 
E il modo più semplice, 
diretto e rapido per 

» ©ntrare in contatto con 
l’ENEL, 
Già adesso attraverso 
questo numero, potete 
Segnalare l’autolettura 
del contatore, 


FISC È 
presto sarà anche 
utilizzabile per la 
segnalazione di eventuali 
guasti e per avviare 
operazioni di pagamento. 
In pratica dovete 
comporre in sequenza 
prima il numero 
telefonico segnato sulla 
vostra bolletta poi il 
vostro Numero Utente. 

Il sistema computerizzato 
individua esattamente 
l'ubicazione della vostra 
fornitura ed è quindi in 
grado di ricevere la vostra 
segnalazione 
registrandola per voi tra 
più di 27 milioni di 
utenti. Il Numero Utente 
è il numero chiave che vi 
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dell’ENEL È nella vostra bolletta. 


permetterà di apprezzare 
ed utilizzare le nuove 
qualità dei servizi che 
ENEL studia e realizza 
per tutti gli utenti. 


ENELTEL 


Qualità con energia. 


Quelli che scelgono di prendere 
droghe spesso lo fanno perché 
hanno dei problemi, e sperano di 


risolverli così. Ma non è una idea 


DISONERENS PA: 


che funziona. Certi ragazzi si am- 
malano. Certi finiscono in carcere, 
e certi muoiono. Nessuno può cdle- 
cidere per te come sarà la tua vita. 
Se hai bisogno di aiuto domanda- 
lo, e insisti per ottenerlo. Se vuoi 
sapere chi può aiutarti compila il 
tagliando che trovi in questa pa- 
gina. Anche saperne di più ti aiu- 
ta a scegliere: ed essere aiutato a 
non scegliere la droga o a liberarti 
da essa è un tuo diritto. Decidere 


di non sceglierla, è la tua libertà. 
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E IN MOD 
TAGLIATE 


Normativa: la legge del Parlamento 
sulla dre 


quali conseguenze produce 
0 della droga. 
e i centri di recupero 
pendenti. 
to tagliando e spediscilo 
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SE TI DROGHI, TI SPEGNI.\ 


